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EDITORIALE 
I Delegati della Sezione hanno 
partecipato all'annuale Assemblea dei 
Delegati il 21 e 22 maggio a Saint Vincent 
(AO), dove Vincenzo Torti è stato eletto 
Presidente Generale per il triennio 2016-
2019. Prende il posto di Umberto Martini, 
che ha terminato i suoi due mandati alla 
guida del Sodalizio. 
Ricordando la sua presenza a Corsico nel 
marzo 2015 per festeggiare i nostri 40 
anni, ci complimentiamo con Vincenzo 
Torti per la sua elezione e gli auguriamo 
buon lavoro. Al Club Alpino Italiano 
auspichiamo un luminoso futuro. 
Sabrina Zapparoli e Roberto Burgazzi 
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Pizzo Stella: canalone centrale 
Racconto retrospettivo e affettivo di una 

classica salita su ghiaccio dopo circa trent'anni  
 

 
 
Il Pizzo Stella è una piramide 
triangolare alta 3163 m. situata nella 
parte più a sud di uno "sperone delle 
Alpi Retiche Occidentali che si stacca 
dal Passo dello Spluga", come 
recitava il dèpliant della Casa Alpina 
di Motta, luogo di vacanza per 
studenti e famiglie lombarde – ma 
non solo – dove io trascorsi periodi 
estivi in maniera ininterrotta dal 
1965 al 1980. In quella stagione 
giovanile della mia vita divenne la 
montagna del cuore, perché vi giunsi 
in cima per tredici volte dalla via 
normale (quando il ghiacciaio esisteva 
ancora e la neve partiva poco sopra la 
Capanna Chiavenna anche in estate) 
e una per la via del Canale Federica e 
del Ghiacciaio Ponciagna (cordata di 

tre ragazzi pieni di entusiasmo e 
muniti di radio per i collegamenti con 
la base). Tutte le salite dalla via 
normale dell' Angeloga le realizzai 
senza alcuna attrezzatura, con l'unico 
paio di scarponi che per molti anni 
possedetti, da usare su ogni terreno: 
se si incontrava qualche tratto 
ghiacciato – e capitò spesso – il 
responsabile del gruppo, che aveva 
una piccozza, gradinava il necessario 
e tutti noi passavamo in successione. 
Il divertimento maggiore era costituito 
dalla discesa, poiché allora si usava 
lanciarsi di corsa sulla neve perdendo 
quota il più in fretta possibile: le 
scorticature erano all'ordine del 
giorno, dal momento che c'era anche 
chi si metteva in pantaloncini corti ... 
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Mi mancava però il Canalone 
Centrale: per noi ragazzi della Casa 
Alpina era tabù, in quanto per poterlo 
salire occorreva il permesso del 
Direttore, il quale non lo rilasciava a 
nessuno (erano tempi così ...). Mi 
limitavo a scrutarlo con il binocolo, 
sognando un giorno di affrontarlo: 
questa attesa me lo rese poi più 
desiderato. Il giorno venne durante 
un week-end di giugno di non so 
quale anno ottanta: allora la 
montagna si affrontava in modo più 
'garibaldino' e 'romantico' di oggi, 
senza tutti gli ausili previsionali e 
bibliografici ormai diffusissimi. E così 
Alberto  (il mio compagno di cordata, 
già all'epoca valente avvocato del foro 
milanese) e io partimmo nel primo 
pomeriggio del sabato per Fraciscio e 
la Capanna Chiavenna senza alcuna 
prenotazione del rifugio: passammo la 
notte dormendo (si fa per dire ...) uno 
sopra una panca e l'altro sotto di 
essa, come le capre del famoso 
sciogli-lingua. Fieri della nostra notte 
'spartana', ci corroborammo con 
un'alba stupenda, presagio di una 
giornata splendida, come poi sarà.  
 

 
 
Il lettore deve sapere che il mio amico 
Alberto era piuttosto bravo 
tecnicamente, come alpinista, ma in 
quanto a stabilità d'umore lasciava un 
po' a desiderare, come dimostrerà a 
metà canalone (ed anche in altre 
salite effettuate insieme). 
L'avvicinamento fu rapido lungo il 

sentiero che porta alla conca 
d'attacco ed ora non ricordo il motivo 
per cui dovetti fare sempre io da 
primo fino in vetta (a parte un tiro di 
corda particolare ...) dopo esserci 
legati e partiti sulla scia di altre 
cordate. Prima di raccontare l'evento 
'incriminato' per il comportamento di 
Alberto, mi tornano alla memoria 
alcuni piccoli episodi che ci 
capitarono là dentro, luogo che 
divenne per noi il 'centro del mondo' 
per qualche ora. All'inizio 
incontrammo due ragazzi in evidente 
difficoltà nel procedere e, dopo aver 
loro spiegato la giusta progressione, 
gli consigliammo di tornare perché la 
salita era lunga: non so se 
ascoltarono il nostro suggerimento, li 
superammo e non li vedemmo più. Ad 
un certo punto ci venne voglia di 
rinfrescarci la bocca: niente di meglio 
delle caramelle alla menta che mi ero 
messo nella tasca laterale della giacca 
a vento ma, un movimento maldestro, 
me le fece scivolare tutte dalla mano 
e precipitarono verso il basso ad una 
velocità incredibile e probabilmente 
non riuscirono ad usufruirne 
nemmeno le cordate dietro di noi. Un 
altro fatto suscitò invece l'ironia di 
Alberto: mi ero portato delle 'palline' 
di pancetta elaborate da me per avere 
calore quasi immediato in caso di 
freddo e ogni tanto le ingerivo, 
sentendo le sghignazzate 
dell'avvocato, il quale era convinto 
che al rifugio avrei bevuto quintali di 
birra per la sete provocata dal salume 
più salato in circolazione. 
Sgranammo invece gli occhi dalla 
meraviglia, quando vedemmo uno 
sciatore che, con abilità incredibile, 
scendeva il canalone come fosse un 
camoscio: ci sentimmo come delle 
formichine che lentamente salivano 
alla meta. 
 
A circa metà canalone l'avvocato 
umorale diede il meglio di sé stesso: 
dichiarò ad alta voce di essere stufo 
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di stare 'là dentro' e di voler uscire 
sulla cresta rocciosa a destra! Mi 
sentii quasi un fallito per non esser 
riuscito a convincerlo che le placche 
del Pizzo Stella stanno insieme per 
miracolo e che metterci quattro piedi 
sopra sarebbe stato come camminare 
sulle uova, oltre al fatto che avremmo 
partorito un'incompiuta... il Canalone 
Centrale, al quale tenevo tanto. 
Sarebbe stato più facile smuovere un 
mulo, quindi accettai di deviare, ma 
ad un patto: che fosse andato in testa 
lui. Partì subito e, appena raggiunte 
le prime rocce, tentò di fare una 
sicurezza intorno ad una di queste 
ma... la malandrina si spostò 
 

  
 
oscillando in continuazione. Non 
posso nascondere la mia grande 
soddisfazione interiore, che allora 
non esternai, perché ciò lo convinse 
subito a rientrare al centro dove 
passavano tutti: lo invitai quindi ad 
iniziare la manovra di 
attraversamento, ma rispose che non 
se la sentiva perché era pericolosa! 
Facendo leva su tutta la mia 
pazienza, anche perché non vi erano 
alternative, lo raggiunsi nei pressi 
della cresta e attraversai per tornare 
nel canale. Per fortuna andò tutto 
bene ed io, più felice che mai di poter 
raggiungere l'obiettivo, accelerai il 
passo: i ramponi mordevano bene, si 
poteva  procedere con qualche tiro 
anche in conserva, fummo quindi 
all'uscita della via a pochi passi dalla 

cima recuperando anche il tempo 
perso prima e, una volta in vetta, 
dimenticato tutto, ci raccontammo le 
emozioni  provate nella scalata. 
 
Al di là del mio racconto, il Canalone 
Centrale del Pizzo Stella è veramente 
una bella via, da consigliare a tutti: le 
schede tecniche di oggi parlano di 
una pendenza di 50-55°, un dislivello 
totale dal rifugio di circa 1.200 m. 
(600 m. di sentiero, 200 m. di nevaio, 
400. m di effettiva arrampicata). 
Occorre però anticipare i tempi 
stagionali, dati gli esiti a tutti noti sul 
riscaldamento del clima e sullo 
scioglimento dei ghiacciai causati 
dall' effetto serra.  
 
 

Enzo Concardi 
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La sindrome del Torre 
Chi ama la montagna in generale – e le montagne in particolare – riguardo il 

Cerro Torre avrà letto di sicuro qualcosa. Così come gli sarà capitato di ammirarlo 
in svariate fotografie. Non potrebbe essere altrimenti: è talmente bella, e unica, e 
perfetta, e lontana quella montagna, che prima o poi ci si imbatte nella sua aura. 
Se poi si ha la fortuna di ritrovarsela davanti, dal vivo, be’, in quel caso è capace 
di ricordarci addirittura il perché più profondo del nostro amore per la montagna. 

 

Noi stavamo quasi per non averla 
questa fortuna. 
Perché il giorno del nostro arrivo a El 
Chaltén (cittadina della Patagonia 
argentina da cui partono i facili 
sentieri diretti sia al Torre sia al Fitz 
Roy – che posto sfortunato, eh!) era 
un giorno di nubifragio totale, con 
l’aggiunta di quei venti patagonici 
capaci di fare impazzire anche le 
pietre. Le previsioni per i giorni a 
venire, inoltre, rimanevano parecchio 
incerte. 
 
E alle sei del mattino successivo il 
cielo era ancora tutto coperto, e a 
intervalli regolari continuavano a 
giungere rapide sventagliate d’acqua. 
Abbiamo deciso di partire lo stesso. 
“Proviamo!” ci siamo detti. “Tanto il 
sentiero fino alla Laguna Torre – lago 

glaciale alla base della montagna – 
non è né lungo né impegnativo: al 
massimo si torna indietro e si aspetta 
miglior sorte”. 
 
Ma miglior sorte parve volerci 
assistere da subito.  
Dopo mezz’ora gli sprazzi d’azzurro 
diventavano sempre più grandi.  
Dopo un’ora e un quarto, “girato 
l’angolo”, nella piana del fiume Fitz 
Roy la luce era fortissima.  
All’orizzonte però, lì dove si sarebbe 
dovuto vedere il Torre, c’era un 
turbinio di nubi di almeno dieci grigi 
differenti.  
 
Ancora niente. Ci mettemmo 
comunque quasi a correre, ci prese 
un’irrequietezza strana: “Dai che si 
apre; dai che ci siamo” ci incitavamo 
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a vicenda volando lungo il sentiero. 
Poi a un certo punto Natalie ha 
esclamato: “Guarda lì! non è quella la 
vetta?”.  
Tra le nuvole, in alto, è spuntato 
giusto un triangolino bianco molto 
ben definito e brillante. Presi la 
macchina fotografica, puntai 
l’obiettivo, estesi lo zoom al 
massimo…Ed era lei, non poteva 
esser che lei, era il triangolo 
sommitale con le famose aeree 
formazioni di ghiaccio.  
 

 
Si apre una finestra tra le nubi e spunta la 
cima del Cerro Torre 

Da quel momento è iniziato un 
processo di svelamento che ci 
avrebbe resi profondamente felici 
d’esser lì. 
 
E non c’è molto d’aggiungere. 
L’articolo potrebbe finire così, 
lasciando parlare le immagini. È 
inutile dilungarsi in troppe minuziose 
descrizioni. Su internet c’è tutto. Ciò 
che in realtà possiamo fare, in più, è 
descrivere ciò che abbiamo provato; le 
nostre sensazioni. 
Facendo magari un ultimo parallelo 
con la famosa Sindrome di Stendhal. 
Avete presente? Su Wikipedia è 
descritta brevemente così:  
 
“La sindrome di Stendhal, detta anche 
sindrome di Firenze (città in cui si è 
spesso manifestata), è una affezione 

 
La montagna inizia a svelare le sue 
perfette proporzioni 

psicosomatica che provoca 
tachicardia, capogiro, vertigini, 
confusione e allucinazioni in soggetti 
messi al cospetto di opere d'arte di 
straordinaria bellezza, specialmente 
se esse sono compresse in spazi 
limitati”. 
 
Ecco. Tralasciando giusto l’ultimo 
aspetto, quello del “compresse in 
spazi limitati”, noi ora possiamo 
affermare con certezza che anche 
d’innanzi a certe manifestazioni della 
natura possono verificarsi reazioni 
psicosomatiche di questo tipo. E non 
si tratta di “più bello o più brutto”. 
“Più famoso o sconosciuto”. “Più 
faticoso o più leggero”. Può prenderti 
ovunque. Sul Monte San Primo, con 
la luce d’autunno, e il lago che fa da 
specchio alle Grigne. Al colle del 
Breithorn, con la vista che si apre 
fino ai Lyskamm e il Cervino che ti 
guarda le spalle. Sulla vetta del 
Kilimanjaro o dell’Everest. Non 
importa. Però ti prende. Perché, come 
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recita wikipedia, si è al cospetto di 
una straordinaria bellezza. 
 
 

 
Il paesaggio provoca gli stessi effetti della 
Sindrome di Stendhal 

Ed è tutto quello che possiamo fare. 
Star lì e ammirare. E sentirci 
fortunati perché il tempo, da funesto 
è volto al bello e poi pure al 
bellissimo. Star lì e ammirare e basta. 
Aspettando che la tachicardia passi. 
Perché nella nostra condizione di 
eterni apprendisti alpinisti, destinati, 
in montagna, a una mediocrità 
insanabile – seppur comunque 
infinitamente soddisfacente – non 
potremo mai scalarlo questo Cerro 
Torre. 
E forse ci va bene anche così. Perché 
possiamo sempre continuare a 
sentirci non come volpi che non 
riescono a raggiungere l’uva 
desiderata, ma come individui 
romantici e appassionati che non 
smettono di sognare e immaginare. 

Quella sera dopo il trekking alla 
Laguna Torre, con ancora quella vista 
negli occhi, ho condiviso su Facebook 
questa foto qui sotto. 
 

 
La classica vista del Cerro Torre con la sua 
laguna davanti 

E come didascalia ho scritto: 
 
“Questa freccia di granito si è 
concessa solo a pochissimi uomini.  
Arditi e abili oltre ogni misura.  
A tutti gli altri invece, molto spesso, 
non si concede nemmeno alla vista. 
Noi oggi siamo felici di stare nel 
mezzo.  
E di farci ricordare da un Cerro Torre 
così vicino non quanto siamo piccoli o 
goffi ma quanto possiamo continuare a 
dare bellissime proporzioni ai nostri 
sogni.” 

Bruno Tecci 

 

Rientrando verso El Chaltén il Cerro Torre – 
tutto a sinistra- inizia a coprirsi nuovamente 
di nubi mentre l’immensa pala del Fitz Roy 
 – a destra – rimane a guardare 
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FOTO CURIOSE 
 

Le originalità dei Laghi di Pilato nei Monti Sibillini 
 

LA LEGGENDA DEL NOME 
 
I Laghi di Pilato (quando c'è meno 
acqua) o il Lago di Pilato (quando c'è 
più acqua) sono una perla della 
natura che si trova nei Monti 
Sibillini, in una conca del Monte 
Vettore – la più alta vetta del gruppo 
– a poca distanza dalla fantastica 
località di Castelluccio di Norcia, 
famosa per le sue 'lenticchie' e per le 
fioriture primaverili che conferiscono 
al paesaggio profili da favola. Diverse 
sono le 'originalità' di questo specchio 
d'acqua (m. 1941), a partire 
dall'estetica: come si vede nelle 
fotografie la forma assume la curiosa 
fisionomia di una paio di sopra 
occhiali di tipo 'Polaroid', se osservata 
dall'alto. E' inoltre uno dei pochissimi 
laghi appenninici di origine 
glaciale, la cui ultima modellazione 
risale al Pleistocene Superiore (da 
125.000 a 10.000 anni fa).  
 

 
 
Ma perchè si chiamano Laghi di 
Pilato? La leggenda narra che Ponzio 
Pilato, responsabile della 
crocefissione di Gesù e poi 
condannato a morte dall'imperatore 
Tiberio, fu posto su di un carro 
trainato da bufali e affidato alla sorte. 
I bufali, partiti da Roma, inferociti e 

indiavolati, arrivarono sino ai Monti 
Sibillini e terminarono la loro folle 
corsa proprio dentro i laghi con il 
corpo di Pilato. In pratica essi 
divennero la tomba del governatore 
romano della Palestina. Anticamente 
erano considerati posti in un luogo 
inaccessibile e molto solitario nonchè 
selvaggio, adatto per pratiche 
magiche e divennero famosi per tale 
motivo, alimentando tante credenze e 
leggende. L'alone di mistero che ha 
sempre circondato questi laghi fin 
dall'epoca romana, aumentò alla fine 
del Medio Evo (seconda metà del '300) 
grazie ad alcune testimonianze anche 
autorevoli. Benvenuto Cellini - il 
celebre scultore, orafo, scrittore 
toscano – racconta di essere stato 
avvicinato da creature magiche, 
"negromanti" intente a far 
consacrare un certo "libro del 
comando" in terra di Norcia, con 
l'aiuto degli abitanti norcini, molto 
abili in stregonerie e magie ... 
 
 
LA GROTTA DELLA SIBILLA 
 
Altre leggende resistono sulle 
montagne dei Laghi di Pilato, i 
Sibillini.  Non si può non ricordare 
quella della "Sibilla appenninica", 
anche perchè ha dato il nome a tutto 
il gruppo e alla vetta dove è situata la 
grotta della leggenda, a m. 2150, 
chiamata anche "Grotta delle Fate". 
Dunque, secondo i racconti popolari, 
tale cavità non era altro che l'ingresso 
al misterioso regno sotterraneo della 
Regina Sibilla. Uno dei contributi 
maggiori alla diffusione di tale 
credenza venne dallo scrittore Andrea 
da Barberino, vissuto a cavallo tra il 
'300 e il '400: nel suo romanzo 
cavalleresco, Il Guerrin Meschino, 
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racconta la storia di un cavaliere 
errante che si recò dalla Sibilla per 
ritrovare i suoi genitori. Per un anno 
restò nella grotta resistendo con tutte 
le proprie forze alle tentazioni delle 
sirene, grazie alle invocazioni del 
nome di Gesù Nazareno. Alcuni 
studiosi ritengono che un'altra 
famosa leggenda, quella tedesca del 
Tannhäuser, sia ispirata alla Sibilla: 
in effetti molti aspetti presentano forti 
analogie con la storia del Guerrin 
Meschino. In epoca più recente, 
l'artista italiano Giuseppe Aristide 
Sartorio scrisse alcuni versi che così 
suonano: "Là, sovra i gioghi 
dell'Appennin selvaggio, / fra l'erte 
rupi una caverna appar: / vegliano le 
sirene quel faraggio, / fremono i canti 
e fanno delirar." (Sibilla, 1922).  
 

 
 
Intorno a questa grotta si è creata la 
leggenda, ma venne anche esplorata 
da studiosi con interessi scientifici. Il 
primo fu, nel 1420, il francese 
Antoine de La Sale, su ordine della 
duchessa Agnese di Borgogna: egli 
tuttavia, a causa delle frane già 
avvenute nel Medio Evo, riuscì a 
disegnare la pianta topografica solo 
del vestibolo, conservato intatto, che 
risultava essere un'ampia sala 
circolare con dei sedili di pietra 
scavati tutto intorno nella roccia. 
Questo importante documento è 
conservato presso la Biblioteca 
Nazionale di Parigi.  Verso la metà 
del secolo scorso uno degli ultimi 

visitatori della grotta fu il Lippi-
Boncambi, che confermò 
sostanzialmente le osservazioni del La 
Sale. In seguito, lo scriteriato utilizzo 
degli esplosivi – usati per cercare di 
penetrare in profondità – provocarono 
invece il crollo completo dell'ingresso, 
precludendo forse definitivamente le 
possibilità esplorative. 
 

 
 
 
IL CHIROCEFALO DEL 
MARCHESONI 
 
Ma le curiosità dei Laghi di Pilato non 
sono terminate: c'è un endemismo 
animale scoperto nel 1954 che ha 
accresciuto il valore delle biodiversità 
dei Monti Sibillini. Si tratta di un 
crostaceo branchiopode chiamato 
Chirocefalo del Marchesoni, dal 
nome del suo scopritore. Lo studioso 
era il Direttore dell'Istituto di 
Botanica dell'Università di Camerino 
che, durante una campagna di 
ricerche idro-biologiche, lo rinvenne 
per la prima volta. Ulteriori 
campionamenti vennero effettuati nel 
1957 da Ruffo e Visentini, i quali 
stabilirono definitivamente che si 
trattava di una nuova specie. 
Questo minuscolo crostaceo (circa 1 
cm di lunghezza) vive qui e in 
nessun'altra parte del mondo: fa 
parte della categoria degli 
"anostraci", cioè i crostacei più 
primitivi e fra i più importanti 
costituenti del 'plancton' delle acque 
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dolci. Hanno anche la curiosa 
caratteristica di nuotare con la 
superficie ventrale del corpo rivolta 
verso l'alto. 
 
Essi si differenziano dagli altri 
crostacei per l'assenza della 
protezione esterna: il Chirocefalo 
presenta infatti un corpo molle e 
trasparente di color rosso-arancio. La 
riproduzione avviene tramite 
fecondazione interna, e produzione di 
uova deposte sulla battigia del 
lago: in questa fase gruppi di 
volontari si recano ai Laghi di Pilato 
per proteggere le uova da eventuali 
turisti improvvidi. Tale ciclo biologico 
è sincronizzato con il ciclo annuale 
del bacino acquifero di Pilato. Questa 
nuova specie è di grande interesse, in 
quanto costituisce il primo reperto 
europeo, affine dal punto di vista 
morfologico, ad un gruppo di specie 
orientale disribuita in Asia, dalla 

Siria alla Cina. Questi 'anostraci' 
avrebbero esteso il loro areale in 
Europa durante le glaciazioni Plio-
Pleistoceniche, per le favorevoli 
condizioni di bassa temperatura. In 
seguito la loro diffusione si ridusse, 
rimanendo l'unica forma rinvenuta in 
Europa di questo gruppo. Si può 
quindi affermare che i Laghi di Pilato 
rappresentano l'ultimo habitat-
rifugio del Chirocefalo del 
Marchesoni. 
 
I Monti Sibillini sono dunque un 
microcosmo fantastico sotto ogni 
aspetto e in ogni stagione: il CAI vi si 
è recato più volte e il loro fascino ha 
colpito sempre tutti profondamente. 
Spero che questo articolo sia uno 
stimolo per i nostri lettori a fare 
altrettanto. 
 
 

Enzo Concardi 
 
 
 

 

Il chirocefalo del Marchesoni, specie endemica dei Laghi di Pilato 
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Dell’eterno “mel” dono celeste, or canto 
Fin dall’antichità il miele è cibo preziosissimo e dono per eccellenza delle api. 

Impariamo a conoscere il meraviglioso mondo delle api   

 

 
 

Quando vado in montagna, soprattutto 
in primavera, mi capita di fotografare le 
api sui fiori, oppure, passando per 
cascine ed alpeggi, di vedere una serie 
di arnie. Le api mi hanno sempre 
incuriosito, così ho chiesto all’amico 
Mario Roncalli, apicoltore di Corsico e 
per molti anni socio del CAI Corsico, di 
aiutarmi a meglio comprendere il 
mondo di questi insetti. Mario, 
entusiasta, ha accettato di buon grado. 
Ecco il suo racconto: 
Attualmente le api vivono in ogni parte 
del mondo, tranne nelle estreme regioni 
polari. 
Le api temono il freddo, infatti, a 
temperature sotto lo zero, muoiono. 
Storiografi asseriscono che prima del 
sedicesimo secolo erano confinate nel 
vecchio mondo, dove erano apparse 
evolvendosi e diffondendosi largamente 

molto prima della comparsa dell’uomo 
sulla terra. L’uomo primitivo imparò in 
fretta a procurarsi il dolce prodotto 
delle api, il miele. Saccheggiando favi 
che erano stati costruiti dalle api in 
alberi cavi o nelle fessure delle rocce. 

 
Ancora oggi in varie parti del mondo, 
viene effettuata la caccia alle api  
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rubando i grossi favi staccandoli da 
grossi tronchi d’albero o da qualche 
parete di montagna ed il miele estratto 
può tuttora costituire un cibo di 
emergenza per le tribù primitive in 
tempo di carestia. L’apicoltura vera e 
propria ebbe inizio quando l’uomo 
apprese a salvaguardare il futuro delle 
api curandole e proteggendole. 
Gradualmente l’uomo imparò a 
sistemare ed allevare le famiglie di api 
in ripari costruiti da lui stesso. 
All’inizio potevano essere tronchi 
d’albero tagliati, sezionati e scavati 
oppure cortecce di sughero od altro 
materiale legnoso che, assemblati, 
formavano un cilindro. In certe regioni 
venivano usati cesti di vimini capovolti, 
in altre le olle in terracotta per l’acqua. 
Questi erano ripari ideali per ospitare 
una famiglia d’api. L’unico 
inconveniente di questi manufatti (detti 
anche bugni) era che per poter estrarre 
il miele bisognava uccidere le api, 
bruciando pezzetti di zolfo posti 
all’interno del bugno stesso. Ci vollero 
anni ed anni di prove, di modifiche, di 
accorgimenti, di aggiustamenti, di 
studi, per ovviare a questo 
inconveniente. L’idea giusta e definitiva 
venne nel 1851 al pastore Lorenzo 
Lorraine Langstroth, il quale, da 
appassionato apicoltore, riuscì a 
portare a termine l’arnia a telaini 
mobili, tuttora usata dagli apicoltori 
nazionali ed internazionali. La dimora o 
meglio l’arnia che dà rifugio ad una 
famiglia di api, è un manufatto di 
tavole di legno che deve rispettare 
determinate misure in cui vengono 
sistemati 10 telaini (o porta favo) in 
legno. Su questi telaini le api operaie 
costruiranno il favo in pura cera 
vergine, dando così la possibilità all’ape 
regina di deporre migliaia e migliaia di 
uova. Nella parte superiore, in 
sovrapposizione, viene inserito un 
manufatto più basso contenente anche 
lui 10 telaini, più piccoli degli altri, in 
cui le api depositano solamente il 
miele.   

E questo per quanto attiene l’allevamento 
delle api e la raccolta del miele. Ma, a 
questo punto, viene spontaneo chiedersi: 
chi sono gli inquilini, gli abitanti di queste 
arnie? Come vivono? Come sono 
organizzate queste famiglie di migliaia e 
migliaia di insetti? Chi ha il potere di 
tenere sotto controllo l’andirivieni frenetico 
e continuo dall’alba al tramonto e di far 
rispettare regole ferree di laboriosità ed 
operosità? In sostanza, chi, cosa e come 
vivono le api?  
 

 

Arnia 

Madre natura con le api ci offre forse il 
più meraviglioso esempio di società di 
insetti perfettamente organizzati con le 
più equilibrate leggi produttive di 
concordia e di economia in cui sta 
certamente il segreto della loro grande 
attività. La storia naturale registra 
numerose specie o razze del genere 
Apis, ma quella che ci interessa di più 
per laboriosità e produttività è 
unicamente l’Apis mellifera, varietà 
ligustica italica, essa appartiene alla 
classe degli insetti e, come le formiche, 
le vespe, i calabroni, all’ordine degli 
imenotteri e alla famiglia degli Apidae. 
C’è da rimanere stupefatti 
nell’osservare con quale maestria, con 
quale ingegnosità, con quale 
matematica precisione, questi insetti 
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costruiscono dal nulla il foglio cereo o 
favo. Migliaia e migliaia di esagoni (o 
cellette) millimetricamente perfetti, 
incastrati l’uno vicino all’altro da 
formare l’habitat naturale e 
tradizionale di una famiglia o colonia di 
api. A favo completato l’ape regina 
deporrà in ognuno un uovo da cui dopo 
circa 30 giorni uscirà un insetto pronto 
a collaborare con la comunità.  Una 
famiglia di api è normalmente 
composta da 3 ordini di insetti.  Nella 
stessa casetta o meglio, arnia, 
coabitano pacificamente una sola 
regina, circa un migliaio di fuchi o 
maschi e venti, cinquanta, centomila 
api operaie, numero soggetto a 
variabilità. La regina è soltanto la 
madre delle api, non già, come si 
potrebbe credere dal suo nome, il capo 
dell’alveare. Essa è la sola femmina 
completa, dotata delle facoltà di 
riprodurre la specie, il suo compito è 
solo quello di deporre migliaia e 
migliaia di uova al giorno. La regina è 
l’anima della famiglia, l’oggetto delle 
cure più assidue e scrupolose da parte 
delle operaie, senza di essa la colonia 
presto o tardi finirebbe per morire. La 
regina nasce in una cella speciale, più 
grande, più comoda, anche detta cella 
reale, grossa come una ghianda 
costruita ai margini del favo. La 
metamorfosi della regina da uovo, 
ninfa, crisalide, ad insetto perfetto dura 
dai 16 ai 18 giorni, in questo periodo di 
incubazione la larva (futura regina) si 
nutre con un prodotto particolare, 
chiamato pappa reale. La pappa reale è 
un composto biancastro gelatinoso, 
molto simile allo yogurt. E’ un cibo 
formato dal nettare più delicato e dal 
polline più fine, molto nutriente ed 
assai energetico. Alla fine l’insetto che 
sfarfallerà sarà il doppio di un’ape 
normale, nell’arnia la regina è sempre 
seguita ed assistita da una ventina 

d’api, sue cortigiane, alcune di queste 
la imboccano, la puliscono, le aprono la 
strada da un favo all’altro, altre 
vigilano attente a difenderla contro 
qualsiasi intruso. Purtroppo dopo 3 o 4 
anni di regale laboriosità, la sua fine 
nell’arnia è provocata dalle sue stesse 
cortigiane che la scacciano dall’arnia 
oppure la soffocano. Solitamente, però, 
è sempre l’apicoltore che rimuove la 
vecchia regina, perché dopo 3 o 4 anni, 
la regina depone solo uova maschili, da 
cui nascono solo fuchi. I fuchi (o 
maschi) nell’arnia sono solo dei 
“papponi”, dei parassiti che non 
lavorano, non escono in cerca di 
nettare, non collaborano con le api 
operaie per i lavori di pulizia dell’arnia, 
sono mal sopportati dalle api operaie, 
perché sono molto ghiotti di miele, 
sono insaziabili, intaccano le provviste 
di miele alimentandosi a sbafo. Perché, 
allora, vengono tollerati? Servono solo, 
anche se non tutti, ad un compito più 
che naturale: fecondano in volo ed a 
turno la nuova regina vergine che verso 
la fine di maggio abbandonerà la 
vecchia arnia in cui è nata, seguita da 
migliaia di cortigiane (sciamatura) per 
continuare e costituire una nuova 
famiglia. Anche per i fuchi la vita è 
alquanto breve, ai primi freddi vengono 
scacciati in malo modo dall’arnia, 
oppure soffocati dalle stesse api. 
Mentre la regina ha i fondamentali 
compiti di provvedere alla deposizione 
delle uova ed alla coesione della 
famiglia ed i fuchi hanno il compito di 
assicurare la fecondazione delle giovani 
regine, le api operaie hanno il gravoso 
compito di provvedere a tutti i lavori 
inerenti alla vita ed al buon andamento 
della comunità.  
A queste piccole industriose api, 
maestre di attività e di concordia si fa 
cenno nelle sacre scritture e sono citate 
e riprodotte in antichissimi papiri egizi. 
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Telaino in legno con favo in cera 

Gli antichi romani allevavano le api 
perché per loro, ed in generale per tutti 
i popoli antichi che non conoscevano lo 
zucchero, il miele serviva per addolcire 
i cibi. 
Delle migliaia e migliaia di api che 
dimorano nell’arnia, una parte si 
occupa della pulizia delle celle e della 
nutrizione e del riscaldamento della 
covata e dell’alimentazione della regina. 
Una parte si occupa della difesa 
dell’alveare, fermando all’entrata 
dell’arnia vespe, calabroni, formiche, 
lucertole e tutti gli altri insetti 
intenzionati ad entrare nell’arnia. Una 
parte è dedita alla costruzione dei favi, 
all’immagazzinamento del nettare e del 
polline e un’ultima parte, infine, alla 
ventilazione dell’arnia, specialmente nei 
caldi mesi estivi e di quanto altro si 
rende utile e necessario alla vita 
interna della colonia. Sono migliaia e 
migliaia i voli che tutti i giorni di bel 
tempo, dall’alba al tramonto le piccole 
api compiono dall’arnia ai fiori in cerca 
di nettare e di polline per un raggio 
d’azione di circa 4-5 chilometri. Volano 
di fiore in fiore, con la lingua 
lambiscono e succhiano il nettare che 
trasformeranno in miele e nei 
minuscoli cestelli posti sulle zampette 
posteriori raccolgono e trasportano il 
polline che è il cibo preferito per le 
giovani covate, l’80 per cento della 
raccolta di nettare e di polline è 
concentrata nei mesi di aprile, maggio, 

giugno, in concomitanza con la 
fioritura delle piante da frutta, del 
tarassaco nei campi e delle acacie o 
robinie. Peschi, peri, albicocchi, ciliegi, 
susini, sono fonti di 
approvvigionamento per le api, i loro 
passaggi continui da un fiore all’altro, 
servono anche per l’impollinazione delle 
piante da frutto. Tempo permettendo, 
nel periodo di fioritura dell’acacia 
(aprile), non c’è un momento di riposo 
per le piccole api. Dalle prime luci 
dell’alba sino alle ombre della sera, è 
una processione continua ed 
incessante di api che tornano alle arnie 
così cariche ed appesantite di nettare e 
di polline che molte di esse non 
riescono a reggersi in volo e cadono 
stremate sul davanzalino dell’arnia. Le 
api che trovano sul campo una buona 
quantità di nettare o di polline, al 
rientro nell’arnia, ne informano le 
compagne compiendo sui favi una serie 
di movimenti circolari e particolari, 
chiamati “danza delle api”. Il linguaggio 
ed il significato di questi strani 
movimenti fu scoperto e decifrato da 
Karl von Frisch che dopo lunghi studi e 
mirate osservazioni venne a definire 
come questa rappresentazione 
simbolica del volo dall’alveare alla fonte 
di cibo fosse una delle forme di 
comunicazione più perfezionata del 
regno animale. Attraverso il tipo la 
vivacità e la direzione della danza, 
infatti, le api che danzano indicano alle 
compagne l’entità, l’ubicazione e la 
distanza della fonte di cibo. Il profumo 
che aderisce al corpo delle api che 
eseguono la danza, nonché quello che 
emana dal nettare che rigurgitano 
indicano, poi, su quali fiori si trova il 
bottino che le compagne sono invitate a 
raggiungere. Peccato che il ciclo vitale 
di questi laboriosi insetti sia assai 
breve. La loro vita varia dai 30 ai 40 
giorni. Solo l’ultima  covata (agosto), 
quella che dovrà affrontare in 
semiletargo i mesi invernali, sarà quella 
che godrà di qualche mese in più. 
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Favo piccolo per la raccolta del miele 

In questi ultimi 6-7 anni le api 
muoiono non solo per “anzianità”, ma 
anche perché intaccate ed infestate da 
malattie così insidiose che anche i 
farmaci specifici somministrati loro 
difficilmente riescono curare. Si tratta, 
ad esempio, della varroa, oppure della 
peste americana, che sono malattie che 
decimano fino al 50 per cento la 
famiglia delle api. La varroa è un acaro 
simile ad un pidocchio che va a colpire 
sia l’insetto adulto sia nelle larve in via 
di sviluppo. Le varroe si nutrono delle 
larve delle api, sì che la famiglia intera, 
non avendo più rincalzi di nuove api, è 
destinata a soccombere. Nonostante 
tutte le malattie cui sono soggette, 
nonostante ci siano ancora tanti 
agricoltori che utilizzano diserbi e 
antiparassitari chimici a base di 
neonicotinoidi (prodotti che provocano 
alle api la perdita dell’orientamento) 
questi insetti non cessano mai di 
interrompere la loro laboriosità. 
“Or dell’eterno mel dono celeste io 
canterò”, Virgilio quarto libro delle 
Georgiche. ll prodotto per eccellenza  
delle api è il miele. Il miele è un 
prodotto predigerito dall’ape, alimento 
sano, equilibrato, altamente energetico 
e ricco di vitamine, eccita i succhi 
gastrici, stimola l’appetito e facilita la 

digestione. Prontamente assimilabile, 
passa direttamente nel sangue 
donando forza e calore, è in special 
modo adatto per l’alimentazione dei 
bambini in fase di crescita e per gli 
sportivi, nonché per coloro che hanno 
vita intensa, anche intellettualmente, 
per i convalescenti e per le persone 
anziane. Se una mela al giorno ti leva il 
medico d’attorno, un cucchiaio di miele 
al giorno, non solo tiene distante il 
medico, ma aiuta a campare in buona 
salute qualche anno in più. Si dice che 
Democrito e Pitagora si dichiarassero 
debitori della loro longevità all’uso 
quotidiano del miele, Pitagora morì 
all’età di 90 anni.  
Altro prodotto delle api è la cera, è una 
sostanza trasudata dalle ghiandole 
cerigene che si trovano nella parte 
inferiore dell’addome dell’ape, è una 
miscela di acidi organici ed idrocarburi, 
viene usata dall’industria e dalla 
scultura per svariate operazioni,  
nonché viene utilizzata dagli stessi  
apicoltori per produrre i fogli cerei per i 
favi. Notevoli quantità di cera sono 
destinate alla produzione di candele, 
torce e ceri, per la preparazione di 
balsami e pomate in medicina. Altro 
prodotto delle api è il propoli, il propoli 
è un prodotto vegetale resinoso, viene 
usato dalle api prevalentemente per 
chiudere fessure, crepe, interstizi 
dell’arnia ed avendo un alto potere 
antisettico, viene usato per disinfettare 
l’interno dell’arnia.  
Le api saranno sempre insetti 
indispensabili per madre natura. 
L’uomo, invece ha il dovere e l’obbligo 
di proteggerle, curarle e assisterle nel 
migliore dei modi con tutti i mezzi 
possibili.  

 
Antonio Cerutti ONC 

con la collaborazione di Mario Roncalli 
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Dissociazioni sulla Punta Esposito 
 

 
 

Ricevo proposte sconclusionate per il 
prossimo fine settimana. 
Il classico impigrimento da dopo 
vacanze con progettualità amorfe. 
L’unica che accetterei di buon grado 
non arriva. Non può arrivare, ma 
provoca ugualmente un leggero velo 
di tristezza. 
Anche in questo la montagna è 
onesta metafora: mai dar qualcosa 
per scontato. 
La via più elementare può celare 
insidie - la via più impervia può far 
soffrire ma donare batticuore e 
adrenalina quando, finalmente, si 
porta a compimento. 
Se resti sul “troppo semplice”, 
guadagni emozioni “garantite al 
minimo sindacale”. 
E’ troppo facile essere coraggiosi a 
distanza di sicurezza, lo diceva 
Esopo. 
Se provi ad alzare l’asticella, puoi 
anche tornare indietro ma almeno sei 
partito e, se indietro non torni, ciò 
che provi è ben altro. 
I rapporti umani sono lo stesso: a noi 
la scelta di restare in falesia oppure 
affrontare l’incognita dell’ambiente. 
Non mi sono mai posta il problema: il 
boulder col materassone sotto mi fa 
schifo.  
Devo solo gestirmi come una 
progressione in cordata: l’ansia e 

l’impazienza non sono buone 
compagne. 
La negatività Bukowskiana del 
“sempre di più, mi aspetto sempre 
meno” non ha ragione di esserci. 
Bene, dopo le divagazioni da “Ditelo a 
Donna Letizia”, come lo risolvo ‘sto 
fine settimana?  
La voglia di andare in montagna è 
sempre molta. 
Abbiamo capito che mi piacerebbe 
andarci con te, come pochi giorni fa, 
quando mi hai mostrato i tuoi monti 
pallidi: i più belli di questo e di tutti 
gli altri eventuali mondi. 
Abbiamo capito che non sarà così. 
Apatia nel proporre qualcosa in prima 
persona al solito giro di amici e 
nell’accettare iniziative. 
S’ipotizza la solita, ennesima, via 
ferrata; no grazie. 
Sto a casa? Sarebbe peggio. 
Vorrei comunque allenarmi, pena il 
rischio di arrancare in debito 
d’ossigeno dietro di te, la prossima 
volta che saremo insieme. 
Che non siam mica qui a divertirci! 
Se non vado in montagna, mi resta il 
correre come un criceto sulla ruota 
nel parco qui sotto. 
Allora, accetto la ferrata? Uffa, ho il 
kit omologato UIAA fuori dagli occhi. 
Criceto o ferrata. 
Indecisione ridicola di chi è 
comunque fortunato in questa vita. 
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Ricevo una tua mail: ti sei allenato, 
anche oggi, stai andando forte, pare 
che sia anche merito mio, ti auguri di 
rivedermi presto. 
Mi si appiccica un sorriso stile 
“emoticon” sulla faccia tirata, da 
troppe ore di lavoro. 
Sto iniziando ad apprezzare l’utilità di 
questo “world wide web”. 
Tolto un mare di stronzate 
adolescenziali, adatto a chi non sa 
destreggiarsi nel sociale reale, è pur 
vero che accorcia le distanze: ci basta 
un clic e ci ritroviamo in un 
succedaneo di vicinanza. 
Si, però, pure io non posso rischiare 
di  “perdere la gamba”, che la 
stagione sta quasi per ricominciare. 
Mi chiama Stefano - ottimo. 
Propone una salita in ambiente in 
zona Val Brembana. 
Tutto in giornata; non riesce a 
organizzare di meglio, causa lavoro. 
Venduta.  
Io e lui  + due suoi amici che non 
conosco, Agata e Herman. 
Tra meno di un mese tutto diventerà 
troppo freddo e saremo costretti a 
”falesiare” o ripiegare su escursioni.  
Ti scrivo: vado con tre amici a fare il 
diedro nord-nord-est alla Punta 
Esposito. 
Mi rispondi che hai una gara. 
Mi piacerebbe venire a fare il tifo 
almeno una volta. Sarebbe già un 
successo riuscire a dirtelo, prima o 
poi, senza ascoltare l’eco lontano di 
angosce di cui non avresti comunque 
alcuna colpa. 
Ci “messaggeremo” alla fine della 
nostra giornata. 
Nonostante la via oggettivamente 
corta, Stefano valuta bene i tempi di 
viaggio e di avvicinamento affidandosi 
alla relazione. Su questo diedro non 
c’è poi granché, nemmeno in internet. 
Appuntamento prima dell’alba, io lui 
e Herman, al solito svincolo – poi 
recuperiamo Agata. 
Via che andiamo, verso la Valle. 

Sono un po’ stanca per il poco 
recupero - dopo i due giorni trascorsi 
con te, in altre zone e con ben altri 
panorami – ma, ogni lasciata è persa. 
Chissà se stai iniziando a 
conoscermi, se t’interessa quello che 
si anticipa nella mia quarta di 
copertina?  
Per il momento mi culla l’automobile 
e mi abbandono nei ricordi di un lago 
Fedaia condito con risate sincere. 
 

 
 
Si parcheggia, si preparano i ferri. 
Non ho capito se devo cimentarmi da 
prima oppure no. 
Ci incamminiamo verso la diga di 
Fregabolgia. 
L’avvicinamento è dato circa un’ora e 
mezza. Probabilmente descritto da 
uno come te, geneticamente 
modificato da anni e anni di dislivelli 
fatti a perdifiato; noi infatti ci 
impieghiamo una bella oretta in più e 
non siamo proprio improvvisati! 
Il tempo non è stratosferico ma 
quest’anno ci si deve accontentare. 
Iniziamo l’ultimo tratto su pietrone 
malferme che mi ricordano l’Alta via 
dell’Adamello, troviamo l’attacco. 
La bella notizia è che farò 
comodamente la seconda di cordata.  
Agata, infatti, vuole provare a salire 
da prima, con Herman da secondo.  
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Stefano ed io: un team già 
sperimentato con successo. 
M’imbrago e faccio passare le corde.  
Tu, adesso, starai partendo per la 
gara.  
Competizione breve; so che darai il 
massimo e mi aspetto questo da te 
(sempre che abbia il diritto di 
aspettarmi qualcosa. Lo sapevo, è 
ripartito l’eco!). 
Platone dice che ”l’inizio è la parte più 
importante di un lavoro”. 
Sto per arrampicare ma divago col 
pensiero a quei due o tre mattoni che 
tu ed io abbiamo eretto con due 
passate di calce: non vorrei farli 
cadere rovinosamente, alla faccia di 
Platone. 
Pare che il passaggino ostico sia 
proprio a metà del primo tiro.  
Meglio così, che poi almeno ce lo 
siamo tolti dal pensiero! 
L’esatto opposto di ciò che si 
dovrebbe esser capaci di mantenere 
nelle relazioni affettive. 
Se tenessimo sempre un “passaggino 
ostico” da superare, per non rischiare 
di annoiare e annoiarci?  
Stefano mi dice che sta per partire. 
Devo smetterla di pensare ai 6b 
dell’esistenza ma stare sul pezzo col 
nostro banale IV+ su roccia molto 
meno filosofica. 
Partito, primo tiro. 
 

 
 

Mi chiede di stare ferma e pazientare 
finché non parta anche Agata e non 
superi la placchetta in Dulfer. In 
questo modo, se avesse bisogno, 
potrebbe tenersi alla nostra corda. Un 
accorgimento molto sensato per fare 
da prima, assistita. 
Agata incontra subito dei problemi: 
risente della tensione e 
dell’inesperienza. 
Forse il trovarsi con due sconosciuti 
come me e Herman (il quartetto si è 
visto tre ore fa per la prima volta) non 
l’aiuta. 
La capisco perfettamente. 
Noi tutti cerchiamo di sostenerla.  
Mi offro di salire di fianco a lei, per 
vedere se riesco a passare e mostrarle 
il trucco (così parlò Adam Ondra….). 
Perdiamo un bel po’ di tempo. 
Lei fa un prusik sulla nostra corda 
tesa per provare a passare, come 
avesse una corda fissa; anche così 
ormai è fritta. Sconsolata e abbattuta 
decide di non volerne più sapere e si 
fa calare. 
A questo punto io posso partire, 
curiosa di vedere che cosa ci sia di 
così impossibile lassù a 20 metri. 
Certo, con la corda tesa dall’alto nulla 
è poi così arduo. 
La serie di piccoli imprevisti inizia 
subito: lei ha dimenticato di sciogliere 
il prusik sulla mia corda! Stefano non 
può recuperarmi ed io sono ferma a 
metà, “comodamente” in aderenza in 
spaccata. 
Se il buongiorno si vede dal mattino… 
Il mio primo si cala fino al prusik e lo 
scioglie; torna in sosta e inizia a 
recuperarmi. 
Io arrivo al passaggino delicato e, 
ormai imbufalita dall’attesa e con 
orgoglio femminile anche in nome di 
Agata, passo ’sto cavolo di passaggio. 
Tieh! 
Sto pensando alla Marmolada, 
così…giusto per ricordare un bacio 
bello. 
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Giunta in sosta da Stefano, 
riproviamo a convincere la nostra 
amica a risalire ma si è già slegata. 
Herman invece vuole continuare con 
noi. 
 

 
 
Perdiamo altro tempo. 
Io mi slego e mi attacco con una 
longe alla sosta. 
Buttiamo giù il capo della corda al 
nostro nuovo terzo e gli urliamo che, 
comunque, dovrà portarsi su anche 
l’altra corda. I tiri sono lunghi, non si 
potrebbe usarne solo una e salirci a 
forbice. 
Il terzo ci raggiunge in sosta.  
Altra metafora che mi sovviene, 
mentre guardo il panorama che – 
detto tra me e te (non ci sente 
nessuno!) – non è da Sindrome di 
Stendhal. 
A volte ci si lega con soggetti che si 
rivelano non adatti.  
Né buoni né cattivi, semplicemente 
non idonei al tipo di via che 
prediligiamo.  
La paura di sciogliere l’otto, per 
assicurarci autonomamente a una 
daisy chain, a volte ci fa proseguire 
nella cordata, consapevoli di 
continuare nell’errore. 
Sto paragonando parti della mia vita 
a una cordata sbagliata?   
E’ tutta colpa del tempo che stiamo 
perdendo con tutte queste manovre: 
non mi concentro e penso troppo. 
Tra un groviglio e l’altro, ognuno si 
lega alla sua corda. Verde la mia - 
gialla quella di Herman. 

Stefano si deve portare sul groppone 
due corde intere, belle lunghe e 
pesanti. 
 
 

 
 
Agata ci saluta dal basso e pian piano 
riscende i pietroni.  
Appuntamento nel pomeriggio al 
ponte, prima del lago del Prato. 
Tu, nel frattempo, avrai già finito la 
tua gara.  
Vorrei chiamarti e sapere com’è 
andata, ma ho le mani fredde, il 
portatile spento (che tanto non 
prende mai!) e non è nemmeno molto 
alpinistico telefonare, tra un 
barcaiolo e l’altro! 
In questo momento i miei pensieri si 
dissociano dalle mie azioni!  
Per fortuna senza compromettere la 
mia fisicità. 
Il secondo tiro è divertente, un bel 
diedro con roccia buona. 
Il primo sale bene, in sicurezza; noi 
due secondi pure.  
Le corde iniziano il balletto tra loro: 
annodate e difficili nel recupero. 
La via è da proteggere, Stefano fa il 
suo dovere e noi il nostro. 
Le corde invece hanno davvero deciso 
di renderci la vita impossibile. 
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Forse sbagliamo qualcosa, fatto sta 
che siamo lenti sia nel dare corda sia 
nel recuperarla…perdiamo troppo 
tempo con queste manovre! 
Si deve salire sotto a un canalino, poi 
stare a destra:  la visione sopra di me 
di blocchi instabili mi aumenta il 
senso di disagio. 
E’ una via che mi opprime, non mi 
piace, non è il mio calcare, non sono i 
miei panorami, la giornata si 
rannuvola. 
Inizia a non essere più divertente. 
Nonostante tutto, siamo tranquilli. 
La sicurezza nei passi non manca 
mai, la via non è così tecnica ma - 
non so come - è tutto reso lento e 
tetro. 
Io entro nella fase del “chi me l’ha 
fatto fare – questa è l’ultima volta – 
settimana prossima un bel corso di 
cucina giapponese”. 
Non si contano più le circostanze in 
cui mi sono detta “questa è l’ultima 
volta”. 
 

 
 
Altro parallelismo. 
Quante volte, pur sapendolo, si 
reitera lo stesso sbaglio?  
Oppure, ed è questa la fattispecie: 
affrontiamo il rischio dell’ignoto (in 
parete come nella vita) perché è nel 

nostro carattere ma, soprattutto, 
perché è lì dove potrebbe nascondersi 
la gioia pura? 
Si si, gioia pura…ma io vorrei essere 
altrove, adesso. 
Mi basterebbe una Corna 
Trentapassi, con te. 
Noi tre continuiamo a litigare con le 
corde - se non lo si vedesse non si 
crederebbe. 
Stefano sale al tiro che dovrebbe 
portare al Gendarme, dal quale poi ci 
si cala per circa 20 metri con una 
doppia. 
Inizia a innervosirsi, non lo vediamo 
più… ma lo sentiamo. 
Qualcosa blocca le corde, tanto per 
cambiare, lui non può recuperarci. 
Non gli resta che scendere, in qualche 
modo, fino a dove fanno attrito e 
risolvere il problema. 
Succede, fa parte del gioco quando si 
va in ambiente e i gradi non sono 
elevatissimi. 
Il tempo invece non si aggroviglia, 
scorre.  
Sarai tornato a casa, ormai? 
In sosta, Herman guarda lontano 
verso il Rifugio Calvi. 
E’ un bell’uomo, gentile e solare, 
arrivato da un Paese di fronte al 
nostro.  
Un Paese che anche noi abbiamo 
bombardato.  
Stefano è sempre sopra di noi che 
traffica con la verde e la gialla. Un 
delirio. 
Dai ricordi di una tragedia scoppiata 
di là dal Mediterraneo, salto di palo in 
frasca e penso al Pasubio, altro luogo 
di tragedia e sofferenza.  
Ci penso in modo egoista e 
superficiale. 
Pasubio uguale galleria uguale mio 
piede che trova unica pozzanghera 
uguale te che ridi uguale due mani 
che si stringono uguale incontro 
ravvicinato arrivato dal nulla e 
inaspettato uguale ma dove sei stato 
fino al giorno prima? 
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Incredibile come la mia mente riesca 
a vagare in questo modo, mentre il 
nostro primo di cordata sta 
sacramentando per cercare di farci 
salire.  
Dovrei sentirmi in colpa ma non c’è 
nulla che né io né Herman si possa 
fare mentre Stefano attrezza la sosta, 
dove peraltro sta conficcando un 
nuovo chiodo. 
Ci chiama: recupero! 
E’ fatta, riusciamo a salire e 
cerchiamo di farlo nel modo più 
veloce possibile. 
Troviamo il punto in cui dobbiamo 
calarci.  
Scendiamo. 
A me pare un po’ strano: troppo 
sfasciume, poco chiara la descrizione, 
non mi ritengo così esperta quindi 
esprimo i miei dubbi con poca 
convinzione. La via è una, si deve 
risalire il canale di sfasciumi.  
Stefano si accorge in questo momento 
che c’è un altro anello di calata; 
significa che siamo andati fuori via 
calandoci troppo.  
Risaliamo, non cambia granché, 
soltanto un mezzo tiro in più. Che già 
siam fulmini di guerra… 
Adesso la roccia è decisamente 
brutta. 
Bisogna stare attenti a cosa si afferra, 
testare ogni appoggio. 
Tra noi i sorrisi sono terminati, solo 
per evidente irritazione nel trovarsi su 
una via che si pensava ben diversa. 
Pare che arrivati in vetta ci sia una 
“divertente crestina” da percorrere 

tutta fino ad arrivare a un’evidente 
selletta, con anelli di calata da dove, 
con due lunghe doppie, arrivare al 
lago Zelt ed essere finalmente fuori 
dalle peste. 
Bene, tra un nodo e l’altro – ormai tra 
noi e le corde è guerra aperta – 
arriviamo in cima. 
Siccome non è la nostra giornata, lo 
avevamo capito, arriva la nebbia. 
Io vorrei avere uno di quei biscotti 
cartonati (leggasi ai cinque cereali, 
ma sanno di cartone pressato) che ti 
porti sempre nello zaino, vorrei 
sentire la tua mano quando me lo 
porgi. 
Ho fame ma non è il tempo di 
fermarsi. 
La “divertente crestina” si rivela una 
cresta di tutto rispetto: altri 4 tiri in 
orizzontale da fare con estrema 
attenzione. Ogni roccia è malferma, i 
rami dei pini mughi sono scivolosi, 
noi siamo estenuati e le corde ormai 
stanno vincendo la guerra. 
Nessuno perde la calma, ognuno sta 
al suo posto. 
In cordata si comprende il valore 
della compattezza e della 
responsabilità. 
Ecco un'altra metafora! Inizio a 
essere stanca, anche per 
filosofeggiare. 
Mi sale un po’ di sconforto, sta 
diventando tardi…molto tardi…non si 
trovano gli anelli di calata. 
Proseguiamo. Altro non possiamo 
fare. 
Come un assetato che arriva all’oasi 
nel deserto, finalmente Stefano lancia 
un urlo liberatorio: trovati gli anelli! 
Io e Herman ci guardiamo, una pacca 
sulla spalla e ci torna un mezzo 
sorriso. 
Affrettiamo il passo su questa 
“divertente cresta”. 
L’anello di calata è un chiodo 
dell’epoca di Emilio Comici con un 
cordino usato dalla mummia del 
Similaun. 

 23 



 

 
 
Decidiamo di provare a non morire 
sulla Punta Esposito. 
Sostituiamo almeno il cordino con 
uno mio, sempre vecchiotto ma… di 
questo secolo. 
Sarò l’ultima a calarmi.  
Parte Stefano.  
Parte Herman.  
Guardo a ovest il sole che sta 
tramontando, riesco a scattare un 
paio di foto. 
Voglio solo scendere, sentire la tua 
voce, rivederti. 
Provare a dirti una banalità 
coraggiosa. 
Stanchezza psicologica mischiata a 
disidratazione e crisi ipoglicemica 
(manca qualcosa?). 
I pensieri fanno attrito forse più delle 
corde. 
Se qualcosa andasse storto, avrei 
negli occhi quest’ultima immagine: 
un bel sole sul filo dell’oblio, dietro a 
un colle scuro, le prime stelle ormai 
sveglie. 
Non ti avrei detto che ti voglio bene. 
Non che sia la rivelazione del terzo 
segreto di Fatima, a ben 
pensarci…ma qui, adesso, è 
importante per me. 
Shakespeare scrisse che non si può 
esigere l’amore di nessuno ma si deve 

dar loro buone ragioni per 
apprezzarci e aspettare che la vita 
faccia il resto…o qualcosa di simile. 
Devo unire Platone a Shakespeare, 
mentre sto sistemandomi il secchiello 
per calarmi. 
Mi riprometto di mandarti un sms, 
appena sarò fuori dalle doppie. 
Platone è sistemato. 
Shakespeare aspetterà che… la vita 
faccia il resto. 
Non è ancora finita. 
La corda s’incastra e non riusciamo a 
tirarla giù. Più la scrolliamo e la 
frustiamo, più aumenta il rischio che 
ci piovano addosso altri sassi. 
Ormai è buio. Agata sarà disperata. 
 

 
 
Il capo cordata risale tutta la 
lunghezza della corda con un prusik 
che aiuta solo un po’ il suo risalire - 
la sblocca. 
Torna giù: è disidratato, teso, stanco. 
Nessuno parla. 
Recuperiamo la corda. 
Predisponiamo l’ultima doppia.  
Ci caliamo.  
La via è davvero finita.  
Non riusciamo a capire che cosa sia 
andato così storto, da farci stare in 
parete per più di 11 ore. 
Una stretta di mano e sorsi di acqua, 
acqua, acqua. 
Togliamo le scarpette, accendiamo le 
frontali. 
Breve sosta, per riporre le corde e 
rimettere in sesto gli zaini. 
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E’ buio e abbiamo ancora da 
scendere pietre e ghiaioni franosi, 
arrivare al lago, percorrere il sentiero 
a ritroso per poi reimmetterci sugli 
ultimi 6 km di carrareccia e ritornare 
alla macchina. 
Estraggo il cellulare e lo accendo. 
Telefoniamo immediatamente ad 
Agata che, nel frattempo, ha perso 6 
anni di vita e bevuto 6 grappe per 
superare la tensione nell’unico bar 
del paese ancora aperto. 
Menù 

Opzione 
Messaggi 
Crea nuovo messaggio 
“Ciao, abbiamo avuto qualche 
problema ma ora tutto ok. Com’è 
andata la gara? Noi stiamo tornando 
ora verso l’auto… ti voglio bene. Se 
mi succede qualcosa, almeno lo sai. 
” 
Invia a… 
 

Alessandra Panvini Rosati
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Alpinisti Alè! 
Andiamo sul Ghiacciaio! ...finché c'è! 

In collaborazione con  
 
Approcciarsi al Ghiacciaio è 
un'esperienza meravigliosa...nella 
maggior parte dei casi! 
Si può attraversare questo ambiente 
per puro piacere, per una passeggiata 
in un ambiente diverso dal solito, o 
per raggiungere una cima innevata o, 
a volte, per raggiungere una parete, 
un canale ghiacciato o una cresta di 
roccia sulla quale effettuare una 
fantastica scalata avvolti dal 
magnifico panorama... 
Un altro dei motivi per cui si può 
salire sui ghiacciai è per studiarli, per 
comprendere il loro comportamento e 
la loro reazione alle fluttuazioni 
climatiche attuali e del passato... 
Martedì 10 maggio, in previsione delle 
lezioni pratiche sul ghiacciaio del 
Morteratsch e dell'ascensione in 
quota sul Monte Cevedale, gli allievi e 
noi istruttori del Corso di Alpinismo 
della scuola CAI Corsico siamo stati 
onorati dalla lezione teorica sui 
ghiacciai tenuta dal Prof. Claudio 
Smiraglia, glaciologo di fama e 
importanza internazionale, nonché 
Socio Onorario del CAI e cofondatore 
della Sezione di Corsico... 
Oltre che una lezione è stata una 
chiacchierata molto cordiale e una 
finestra aperta sul mondo dei 
ghiacciai di tutta la Terra, continente 
per continente, dall'Africa 
all'Antartide... passando ovviamente 
anche dalle vicine Alpi... 
Io mi occuperò di Alpi in un articolo 
che vuole essere solo uno spunto di 
osservazione e di attenzione dal 
punto di vista alpinistico... 
Per quanto mi senta ancora 
relativamente giovane, dal basso dei 
miei 42 anni ho visto i ghiacciai alpini 
avanzare negli anni 70/80, gonfiarsi, 

radere al suolo foreste con crolli di 
ghiaccio e seracchi. 

 
Ghiacciaio del Morteratsch, maggio 2016: 

si noti sulla destra della fotografia la 
lingua ricoperta di detrito più allungata ed 

elevata rispetto a quelle bianche nel 
centro più lontane. 

Ho visto pareti nord gonfie di ghiaccio 
e piene di seracchi su al Ciarforon nel 
Gran Paradiso ad esempio. Quanti 
crepacci, seracchi caduti nei laghi, al 
Miage sul Monte Bianco mentre ero 
piccino, e quanti al Goletta in Val di 
Rhemes durante la mia adolescenza... 
ma anche tanti altri. 
Con molta fortuna ho sempre 
gironzolato per le Alpi e ho visto tutto 
questo modificarsi e cambiare. 
Oggi lo sappiamo quasi tutti che i 
ghiacciai arretrano. 
Non sappiamo tutti come funziona e 
con che modalità, ma fa più caldo, 
nevica meno e queste banche di neve 
e ghiaccio sono in deficit, in rosso, 
come sempre quando si deposita poco 
e si preleva tanto. 
A conti fatti il ghiacciaio non è ricco 
come prima! 
Ma il punto è: 
sono cambiati certamente i ghiacciai, 
ma l'alpinismo è cambiato? 
Ovvio che sì! ...seppur lentamente... 
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Ma un altro punto ancor più 
importante per quel che mi riguarda 
come istruttore, e osservatore 
pseudo-scienziato che sono io... 
Gli alpinisti sono cambiati? 
E andando ancora più nello specifico: 
è cambiato l'approccio degli alpinisti 
all'ambiente glacializzato? 
 
La risposta me la do io ed è un 
ottimistico: “non sempre”. 
 
I ghiacciai Alpini sono sempre più 
sgonfi, ritirati con piccoli spessori 
all'interno delle morene costruite 
nell'800. 
Anche ad alte quote, in cui sembrava 
non essere cambiato nulla fino a 
pochi anni fa, la situazione è 
cambiata moltissimo. 
Il ritiro e l'arretramento delle fronti è 
evidente a tutti ma forse la perdita di 
spessore del Ghiacciaio lo è di meno. 
Questo abbassarsi dello spessore di 
ghiaccio alla base dei versanti che 
racchiudono il ghiacciaio porta 
spesso al collasso dei versanti che 
erano sorretti dal ghiacciaio stesso ed 
ora perdono un sostegno 
importante... 
 
Vecchie relazioni, non certo antiche, 
parlo di relazioni di venti, trenta anni 
fa, seguite ancora dagli alpinisti 
portano a sfiorare e percorrere 
versanti estremamente instabili che 
erano sostenuti dal ghiacciaio ed ora 
non lo sono più. 
 
L'anno scorso mi è capitato di 
trovarmi in mezzo alla situazione 
appena descritta sul Tiefengletscher 
nella zona del Gletschorn. 
Fortunatamente era crollato “tutto” 
pochi giorni prima e mi trovai ad 
attraversare una frana di enormi 
blocchi, appena fratturati di fresco e 
grossi come case e automobili. Si 
notavano ovunque segni di fratture 
fresche e residui di ghiaia e sabbie 
spigolose dovute agli scontri e agli 

attriti tra i blocchi di pochi giorni 
prima. Fu un mio enorme errore di 
valutazione accompagnato dalla 
fortuna... come nella maggior parte 
dei casi in cui gli errori non portano a 
conseguenze. 
 

 
Tiefengletscher, agosto 2015: si noti il 

versante sinistro roccioso e ricco di 
detrito instabile, nonché la lingua glaciale 

che lateralmente è ricoperta di detrito 
crollato dai versanti. 

Anche le morene laterali o di sponda 
alle alte quote contengono ancora un 
importante nucleo di ghiaccio e sono 
stabili e percorribili con buona 
sicurezza solo dopo che le 
temperature sono scese 
abbondantemente sotto lo zero per 
parecchie ore... 
Lo stesso vale per le colate laterali dei 
ghiacciai che si ricoprono di detriti 
dovuti all'instabilità dei versanti. 
Il Professor Smiraglia ci spiega questo 
fenomeno quasi come fosse una sorta 
di autodifesa attuata dal ghiacciaio! 
Infatti il detrito che crolla dai versanti 
e si deposita sulla superficie del 
ghiacciaio, una volta superato un 
certo spessore, isola dai raggi del sole 
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e ne limita la fusione, quindi la 
perdita di volume di ghiaccio diventa 
minore. 
E' anche vero che gli accumuli di 
detriti sulle parti laterali del 
ghiacciaio alle volte diventano molto 
instabili quando le temperature si 
elevano sopra gli zero gradi centigradi 
quindi bisogna sempre valutare molto 
bene se utilizzare queste aree per 
approcciarsi al Ghiacciaio o 
superarne alcuni tratti. 
Spesso noto che il timore verso 
questo ambiente sia dato soprattutto 
dai crepacci ...indubbiamente 
pericolosi. 
Io penso però che bisognerebbe porre 
più attenzione alle vie di accesso al 
ghiacciaio, quindi all'ambiente 
intorno e a stretto contatto col 
ghiacciaio stesso più che ai crepacci 
che, insieme agli inghiottitoi, 
costituiscono certo dei pericoli che 
però sono di più facile individuazione 
salvo quando la neve li copre 
parzialmente per cui diventa 
importante sapere dove si possono 

formare e sondare i passaggi prima di 
percorrerli. 
Ne sovviene dunque che bisognerebbe 
conoscere le dinamiche dei ghiacciai 
per approcciarvisi con maggior 
sicurezza e ritengo sia bene valutare 
sempre più frequentemente quale sia 
la miglior via d'accesso al ghiacciaio o 
di uscita, abbandonando a volte le 
vecchie tracce di chi magari ne 
sapeva più di noi ma era alpinista in 
tutt'altro tempo e tutt'altro ambiente 
rispetto all'attuale. 
Detto questo, auguro a tutte e a tutti 
ottime estati in quota ma con la 
consapevolezza di un ambiente che 
sta radicalmente cambiando e ha 
sempre più bisogno della nostra 
conoscenza, studio e attenzione per 
garantirci maggior sicurezza seppur 
questa, nell'ambiente montano e 
soprattutto in quello glacializzato, sia 
sempre così aleatoria! 
 

Stefano Rossignoli 
 

 
 
 
 
 

 
Il Ghiacciaio di Prè de Bar, nel gruppo del Monte Bianco, 

in una foto del 1983 e in una più recente del 2012 
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La lezione di Sir Edmund Hillary 
 

Dopo aver conquistato l'Everest, prese coscienza dei bisogni delle  
povere popolazioni montanare nepalesi e dedicò la sua vita alla loro causa  

costruendo opere sociali, sanitarie e culturali: un esempio per tutti. 
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BIOGRAFIA ESSENZIALE DI UN 

ALPINISTA UMANITARIO 
 
Molti pensano che Sir Edmund sia 
stato un gentleman inglese, invece 
Hillary è nato ad Auckland, in Nuova 
Zelanda, nel 1919.  Ancora, molti lo 
ricordano solo come il primo 
conquistatore dell'Everest, mentre la 
sua esistenza è letteralmente cambiata 
dopo quell' evento, comunque 
fondamentale, ma pochi sanno come 
ha speso la seconda parte della sua 
vita. Ripercorriamo allora gli 
avvenimenti più importanti della 
parabola terrestre di questo 
personaggio raro nella storia 
dell'alpinismo e capiremo le 
motivazioni più vere delle sue scelte.  
Dopo aver prestato servizio nella 
Marina militare durante la Seconda 
Guerra Mondiale, abbandona gli studi 
e si dedica  maggiormente alla sua 
passione: l'alpinismo. Il giovane 
Edmund Percival per un decennio 
trascorre tutte le sue vacanze e tutti i 
week-end sulle montagne della Nuova 
Zelanda, che per molti aspetti 
ricordano le nostre Alpi: infatti 
geograficamente si chiamano proprio 
Alpi neozelandesi  e qui è inutile dire 
che egli compì numerose prime 
ascensioni. 
 

 
 

Dopo il 1950 Hillary mette piede fuori 
dai confini delle montagne di casa: 
visita le catene svizzere e austriache; 
organizza con altri tre alpinisti 
connazionali una spedizione nel 
Garhwal, dove furono salite sei vette 
superiori ai seimila metri; partecipa ad 
una spedizione inglese al Cho Oyu, che 
però fallisce l'obiettivo della conquista. 
Nel 1953 – in piena corsa 
internazionale per gli ottomila – è 
l'Inghilterra ad aggiudicarsi la gara: un 
gruppo di alpinisti guidato da John 
Hunt riesce a mandare in vetta 
all'Everest la cordata formata da 
Edmund Hillary e dal sirdar (capo dei 
portatori sherpa) Tenzing Norgay, 
primi salitori della più alta montagna 
del mondo.  La conquista dell'Everest – 
secondo alcuni storici – va oltre il 
ristretto ambito alpinistico e deve 
essere considerata una tappa 
fondamentale delle esplorazioni 
umane, alla stessa stregua dei due poli 
terrestri o addirittura della Luna. Ci 
sono risvolti umani e spirituali 
nell'impresa portati da Tenzing: in 
vetta egli lasciò quattro bandiere 
(Nazioni Unite, Gran Bretagna, India, 
Nepal); una matita rosso-blu della 
figlia Nima; un pacchetto di caramelle 
che nella cultura locale è segno di 
amicizia; cioccolata e biscotti per 
ringraziamento alla divinità. Hillary 
invece lasciò un gattino di pezza 
datogli da Hunt come mascotte. 
 
 
 
Il Versante Sud-Ovest dell’Everest 
lungo la via percorsa da Hillary e 
Tenzing nel 1953; 
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L'importanza di Hillary nella storia 
alpinistica è dunque incontestabile, 
anche perché egli continuò nella sua 
attività. 
Tornò più volte in Himalaya 
aggiungendo alla scalata delle 
montagne gli interessi scientifici: 
studiò con un gruppo di fisiologi le 
reazioni umane a una lunga 
permanenza ad alta quota, compì 
ricerche nei riguardi dello yeti, 
concludendo che si trattava di una 
figura mitologica (1960/61); raggiunse 
la cima dell'  Ama Dablam (m. 6856) 
un picco molto difficile e caratteristico; 
in spedizioni diverse conquistò anche 
altre due vette inviolate, il Kang Taiga 
e il Tramserku di m. 6811 e m. 6608.  
Si dedicò in diverse riprese anche 
all'Antartide: fu capo del gruppo 
neozelandese in una spedizione 
transantartica britannica e supervisore 
della base Scott nella McMurdo Sound, 
intraprendendo un lungo e complesso 
programma scientifico ed esplorativo e 
raggiunse il Polo Sud con altri quattro 
uomini a bordo di trattori agricoli 
modificati; nel 1967 guidò una 
spedizione al Monte Herschel (m. 
3580), una elevazione vergine 
dell'Antartide. 
L'anno dopo lo troviamo in un'altra 
avventura di tipo fluviale: riuscì a 
scendere il turbolento fiume Sun Kosi, 
in Nepal, su barche speciali da lui 
stesso progettate. 
Dei suoi libri, quattro sono stati 
tradotti in italiano: Oltre gli 8000, In 
alto sulle cime, Arrischiare per vincere, 
Dall'oceano al cielo. Fin qui la storia di 
Hillary alpinista, esploratore, studioso: 
ora vediamo ciò che lo ha distinto da 
quasi tutti gli altri, cioè la sua 
dedizione alla causa delle popolazioni 
sherpa. 
 

L'ALTRO VOLTO DEL 
CONQUISTATORE DELL'EVEREST 

 
La svolta nella sua esistenza avvenne 
dopo la fallita spedizione al Makalu (m. 
8481), tentativo di arrivare in vetta 
senza ossigeno: consapevole della 
gravità dei problemi relativi alla 
condizione e allo sviluppo delle 
popolazioni locali, egli iniziò ad 
interessarsene attivamente, dapprima 
con la ricerca di fondi e poi con la 
costruzione di ponti, acquedotti, 
scuole, di un ospedale (Khumde) e di 
un piccolo aereoporto. 
 

 
 
Una scuola in Nepal. L’assistenza 
alle popolazioni Himalaiane è 
diventata una delle priorità della 
“seconda vita” di Sir Edmund 
Hillary;; 
 
Visse lunghe permanenze con gli 
sherpa e quando non era con loro, 
girava il mondo per divulgare e 
sensibilizzare l'opinione pubblica sui 
loro problemi, attraverso conferenze e 
pubblicazioni, sempre con una grande 
passione e un completo disinteresse 
personale. Per svolgere la sua opera 
umanitaria fondò l' Himalayan Trust, 
l'associazione attraverso la quale 
organizzava, coordinava e finanziava i 
progetti nepalesi. In questo periodo fu 
duramente colpito negli affetti intimi: 
perse la moglie Louise Mary Rose e la 
figlia Belinda, nel 1975, in un 
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incidente aereo dopo il decollo da 
Katmandu. Ma non si fermò: continuò 
fino alla fine nella grande impresa che 
aveva iniziato. Hillary – che nella vita 
di tutti i giorni esercitava il mestiere di 
apicoltore – ha detto una volta di 
considerare i suoi successi in campo 
umanitario come la sua più grande 
conquista, maggiore dell'Everest.  
 

 

 
 
Sir Edmund Hillary e il portatore 
d’alta quota Tenzing Norgay 
La sua lezione è morale: salito sul 
tetto del mondo e morto da uomo 
saggio, nella sua Auckland nel 2008. 
Egli seppe sempre portare con 
misurata dignità e senza enfasi lo 
zaino affardellato di una popolarità 
smisurata, di dimensioni mondiali, 
senza vantarsi mai dell'impresa che gli 
era capitato di vivere forse per caso, 
mandato avanti per l'ultimo balzo dal 
colonnello John Hunt, capo-

spedizione, grazie alla sua 
straordinaria prestanza fisica.  
La cordata che lo aveva legato al 
leggendario portatore d'alta quota 
Tenzing Norgay, non si era più 
sciolta: da lui aveva imparato ad amare 
il popolo "sherpa" e per quarant'anni il 
"lungo neozelandese" – definizione che 
non rendeva ragione della sua vera 
statura – seppe addirittura conservare 
il segreto su chi avesse per primo 
messo il piede sugli 8848 metri 
dell'Everest, se lui o il collega – 
scomparso nel 1986 - testimoniando 
un bel caso di cavalleria d'altri tempi 
(Tenzing, prima di andarsene, disse 
molto onestamente che fu Hillary ad 
essere davanti in vetta). "L'uomo non 
può conquistare la montagna, ma 
solo sè stesso":  è un pensiero che ci 
rimane di lui; e anch'esso appare ben 
diverso dallo spirito d'eroico 
protagonismo e di orgoglio a volte 
scioccamente superbo di cui è 
imbevuta una certa retorica 
alpinistica. Grazie, sir Edmund 
Hillary, anche per questa conquista. 
Inutile parlare delle onorificenze 
ricevute in tutto il mondo per i meriti 
alpinistici e umanitari: non rientrano 
nello stile del personaggio. 
 

Enzo Concardi

 

 
 

Un ospedale in Nepal 
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La maratona di Marrakech 
 

Da Marrakech, una della quattro 
mitiche ex-città imperiali costruite 
dall'Impero Berbero, si vedono le cime 
imbiancate dell'Alto Atlante, che 
culmina con il Toubkal (m. 4165), 
dove in passato il “jet-set” 
internazionale si recava a sciare in 
poche ore d'aereo. I Berberi sono una 
popolazione di montagna che ha 
conosciuto un glorioso passato 
(partecipando con gli Arabi alla 
colonizzazione della Spagna), ma che 
in epoca contemporanea è decaduta 
verso la povertà e l'emarginazione, 
dopo che le sue fiere tribù si opposero 
tenacemente alla conquista francese. 
Marrakech è la “porta del deserto” - 
centro di passaggio delle carovane per 
il Sahara – e la “città rossa” dal colore 
della pietra arenaria utilizzata dalla 
dinastia degli Almoravidi per la 

costruzione degli edifici e delle mura. 
Certamente una città affascinante, 
tant'è vero che molte personalità di 
rilievo, tra cui Winston Churchill, la 
elessero tra le preferite per i loro 
soggiorni. 

Qui si è recata anche la nostra Ilaria 
Pozzi, (vedi Radar n. 117) lo scorso 
gennaio, per correre una maratona: 
ecco le sue impressioni. 
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Dalla montagna bresciana al deserto 
del Marocco …… eh sì,  perché la mia 
passione per la corsa va oltre il “trail” 
e soprattutto nel periodo invernale non 
mi faccio mancare qualche maratona su 
strada!                                                                                                                                                       

Marrakech, una città che - come tutto il 
Marocco - ho già visitato due volte e che 
per me ha un fascino particolare: la 
gente accogliente, i bambini che hanno 
gli occhi del colore dei datteri, il 
deserto, il sole …  

Già due anni fa ero andata a correre 
questa maratona e mi era piaciuta. 
Un’occasione per un weekend 
differente, lontano dal grigiore 
dell’inverno, in un posto unico. Correre 
con 24°C, vedere cammelli che ti 
guardano dal loro ambiente desertico, i 
“mille … cinque” dati alle mani dei 
bimbi ….. beh dimenticavo, sì ho anche 
corso ….. a tratti un po’ per guardarmi 
intorno, un po’ per fare foto …. ma in 
pieno clima “sciallo”: era già tutto 
calcolato!!  

Unica pecca da segnalare: pochi 
rifornimenti ai ristori. Questa volta, 
infatti, ho mangiato solo mandaranci 
(tra l’altro da sbucciare) e dopo 35 km il 
languorino si è fatto sentire. Ed è 
proprio lì che succede il “miracolo”. 
Ebbene sì, la “barretta della 
salvezza”, come la chiamo io. Un 
runner francese davanti a me, che 
indossa uno zainetto, perde una 
barretta di zuccheri …. il primo istinto, 
in spirito trail, visto che rincorrerlo non 
mi era possibile, è stato quello di 
cercare di richiamare la sua attenzione 
per rendergliela ma non rispondendo al 
mio richiamo (sarà che il destino mi ha 
voluto aiutare stavolta), decido di 
smezzarla con il mio amico!! 

 Mi viene ancora da ridere 

immaginando la mia faccia alla vista 
della barretta caduta e quell’aria 
sorpresa e felice …. Quella barretta, 
quando avevo finito tutti i mei viveri, 
qualcosina l’ha fatta, se non altro 
almeno a livello psicologico.                                              

Non la solita birra a coronare il 
successo di una medaglia ma un 
fantastico, in terminologia marocchina, 
“Whisky Berber”, cioè il buonissimo 
thè alla menta che offrono ad ogni pasto 
insieme alla “Tajine” con carne e 
verdure. Un giretto defaticante nel 
“Souk” (famoso mercato coperto nella 
piazza principale di Marrakech) e -  
ciliegina sulla torta che, se andate a 
Marrakech non potete perdervi - un 
trattamento completo di “Hammam 
Marocchino”  con gommage, bagno di 
vapore, massaggio.                                                                                                                       

Lunedì si torna, con amarezza, 
lasciando una splendida giornata di 
sole e ripiombando nella fitta nebbia 
appena atterrati all’aeroporto di 
Malpensa ….. beh, giusto inverno 
lombardo ma nel cuore il sole 
africano, con la speranza di riuscire a 
tornare presto in quello che per me è 
una fetta di paradiso! 

Ilaria Pozzi 
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Il “Generale Inverno” non comanda più 
Le avventure invernali in ambienti innevati del gruppo 

MONTAGNA IN SETTIMANA ovvero i “GALLI CEDRONI” del CAI Corsico 
 

 
 

Nei pressi delle baite Monscera 
 

Il titolo dell'articolo mi è venuto più 
che spontaneo dopo la siccità della 
prima parte di un inverno 'anomalo' e 
dopo le temperature quasi sempre 
superiori alle medie stagionali da 
dicembre a marzo. I fenomeni tipici 
dell'effetto serra si sono ripresentati 
puntualmente: oltre ai due già 
accennati bisogna aggiungere anche le 
quote altimetriche delle nevicate che 
tendono ad alzarsi; i tempi di 

persistenza al suolo del manto nevoso 
che si riducono; le inversioni termiche 
e l'azione dei venti che hanno prodotto 
paesaggi più innevati nei valloni e nelle 
conche ombrose a bassa quota che 
sulle creste e i pendii assolati in alta 
quota; la qualità della neve che risulta 
buona per le attività sportive in misura 
ridotta …  
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Nella stagione 2015-2016 il gruppo 
“Galli Cedroni” del Club Alpino 
Italiano di Corsico – ovvero gli 
escursionisti in ambiente innevato con 
racchette da neve o sci laminati – 
hanno effettuato un'uscita per ogni 
mese invernale: in Valle d'Ayas (9 
dicembre 2015); in Engadina (13 
gennaio 2016); nella Valle di St. 
Barthèlemy (3 febbraio 2016) e in Val 
Bognanco (2 marzo 2016).  Ognuno di 
tali itinerari ha presentato 
caratteristiche climatiche e ambientali 
diverse, che hanno rispecchiato le 
diverse fasi dell'inverno anomalo: dal 
breve racconto di ciascuna di esse 
capiremo quanto la montagna sia 
cambiata in questi ultimi anni. 
 
In Valle d'Ayas il percorso effettuato è 
stato da Estoul (m. 1815) al Passo di 
Valnera (m. 2676): il programma 
originario prevedeva come meta i Laghi 
di Palasina ma, con lo scarso 
innevamento esistente, abbiamo 
preferito puntare in alto senza 
attrezzatura, grazie alle utili 
informazioni dell'ufficio della Forestale 
di Brusson. Da Estoul, infatti, fino alle 
Case Palasina (m. 2094) – appena dopo 
gli impianti sciistici – la montagna 
rivestiva ancora il suo splendido abito 
autunnale, con i colori dal giallo al 
rosso dei larici. Oltre si passava, in 
quanto ad esposizione solare, dal 
versante sud a quello nord e la 
mulattiera era leggermente innevata, 
fino al Rifugio Arp (m. 2440), mentre 
gli alti pascoli della zona erano secchi. 
Sempre e solo con l'aiuto dei 
bastoncini e delle ghette abbiamo 
risalito il sentiero fino al Passo di 
Valnera, affondando in certi punti fino 
al ginocchio nelle conche innevate, 
mentre la cresta che dal passo sale alla 
Punta Valfredda (m. 2944) era 
completamente asciutta...  

 

 
Passo Valnera e Punta Valfredda  

 

In Engadina previsioni poco precise e 
quindi saliamo da Plaun da Lej (m. 
1809) ai villaggi sopra il Lago del 
Maloja, sotto una bella nevicata: in 
altri tempi saremmo stati infastiditi, 
ma in quest'inverno accogliamo con 
entusiasmo la neve fresca che il cielo ci 
manda! Tutto diviene più suggestivo e i 
paesaggi,  dapprima nel bosco di larici, 
poi a Grevasalvas (m. 1941) e a 
Blaunca (m. 2037) assumono contorni 
fiabeschi: finalmente la neve di 'una 
volta', abbondante e farinosa! Ci 
spingiamo fino ad un'altura che 
s'affaccia sul lago e possiamo 
ammirare tutto dall'alto. La sorpresa 
della discesa è che, nel primo 
pomeriggio, ci viene a visitare il sole, 
ed allora – con una visibilità perfetta 
data dal contrasto luci e ombre – 
possiamo cambiare itinerario e 
piombare su ripidi pendii al villaggio di 
Buaira (m. 1913) con la massima 
soddisfazione per sciatori e 
ciaspolatori. 
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Ai primi di febbraio le nevicate del 
mese precedente sono già un ricordo e 
il terreno inizia a perdere 
l'innevamento per gli effetti delle alte 
temperature: mentre saliamo in 
macchina nella Valle di St. 
Barthèlemy, nel capoluogo Lignan (m. 
1627) pioviggina… Su, al nuovo Centro 
Fondo di Porliod (m. 1907), inizia a 
nevicare: ancora una volta previsioni 
imprecise.  La neve è comunque quella 
vecchia e si procede spediti nel gran 
bosco di conifere, che presenta vasti 
spazi erbosi. Usciti allo scoperto sui 
pascoli che conducono a Tza 
Fontaney (m. 2302) l'innevamento 
migliora, ma la visibilità cala e 
l'orientamento diventa problematico. 
Alle baite dell'alpeggio la nevicata 
s'infittisce e allora – dopo attimi di 
titubanza – decidiamo di cambiare 
meta: non più il Col du Salvè (m. 2568) 
– senza traccia e in ambiente troppo 
vasto – ma ripida salita nel canale 
sopra Fontaney dove non ci si può 
perdere. Raggiungiamo quota 2520, 
sulla cresta che porta alla Becca 
Fontaney (m. 2971), obiettivo degli sci-
alpinisti. La 'beffa' del tempo arriva 
poco dopo, ormai al termine della 
discesa: un bel cielo azzurro e occhiate 
di sole che rallegrano la montagna, 
tuttavia l'esperienza nel canale è stata 
originale … 

 
 
Giornata calda e neve oltremodo 
primaverile in Val Bognanco, sul 
percorso da San Bernardo (m. 1626) al 
Passo Monscera (m. 2105), sul confine 
italo-svizzero, a sud del passo del 
Sempione. Il gatto delle nevi che aveva 
battuto – in malo modo – la pista fino 
in vista del Rifugio Gattascosa, aveva 
comunque facilitato la nostra salita: 
ma, dall'Alpe Monscera (m. 1971) al 
passo, anche le ciaspole sprofondavano 
e si è fatta un po' di fatica per 
raggiungerlo. Da lì la superba visione 
della Weissmies, un 4000 svizzero. 
Come spesso capita, nella zona del 
valico uscivano l'erba e le pietre 
dall'esiguo manto nevoso: l'azione delle 
bufere di vento aveva trasportata 
lontana la neve caduta. Al ritorno, 
fuori pista, si era letteralmente 
inghiottiti dalla neve marcia: lo ha 
sperimentato chi aveva gli sci e non ha 
potuto effettuare le 'inebrianti' 
evoluzioni che aveva sognato … 
Come sarà il futuro?  “Ai posteri 
l'ardua sentenza”... 
 

Enzo Concardi, Gruppo Galli Cedroni 
 
Nelle immagini: 

• A sinistra, rilievi di Grevasalvas; 
• A destra, nel canale sopra Tza 

Fontaey 
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Le escursioni degli ONC 
Escursione Culturale Naturalistica 

ai Laghi del Gorzente dell’8 novembre 2015 
 
 

 

Il Lago Bruno

 

I Laghi del Gorzente sono tre invasi 
artificiali dell’Appennino Ligure, realizzati 
dal 1883 al 1914, che alimentano gli 
acquedotti di Genova: il Lago Lungo (o 
Bigio 684m.) ed il Lago Badana (noto 
anche con la denominazione dialettale di 
Lago de Foggarionda 700m.) a monte, il 
Lago Bruno o Lavezze (646m.) a valle. 
Il Lago Lungo e quello Bruno si trovano 
al confine tra la provincia di Genova e 
quella di Alessandria, mentre il Lago 
Badana è interamente in territorio 
piemontese. La fauna ittica è composta 
prevalentemente da trote, carpe, tinche, 
lucci, persici, cavedani. Il lago Badana fa 
parte del Parco Naturale delle Capanne 
di Marcarolo (Regione Piemonte), gli altri 
due sono sul confine. 
Il Sentiero Naturalistico dei Laghi del 
Gorzente ha inizio nella località Prou 
Renè, sulla provinciale dei Piani di 
Praglia e si sviluppa lungo un percorso 
ad anello, toccando due dei tre laghi. 

Lungo l’itinerario sono individuate e 
segnalate da apposite targhe in legno le 
varie specie arboree. Il sentiero incontra 
anche luoghi e manufatti di interesse 
storico, tra i quali: 

1) La pietra del grano, un grande 
masso presso il quale nell’antichità 
si incontravano mercanti 
provenienti dalle regioni padane 
per scambiare grano e vino con i 
mercanti liguri in cambio di sale e 
olio. 

2) Una delle tante neviere presenti in 
zona, grosse cavità di circa 10 m. 
di diametro, profonde 6 m. e 
rivestite di pietre, che durante 
l’inverno venivano riempite di neve 
e poi ricoperte con foglie secche, 
paglia e pali. La neve, una volta 
ghiacciata era tagliata in blocchi, 
trasportati poi a Genova a dorso di 
mulo in apposite sacche di tela. Le 
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neviere furono utilizzate dal 1600 
fino al 1870. 

3) Il sacrario dei martiri di Passo 
Mezzano, nel luogo in cui furono 
uccisi 14 partigiani sopravvissuti 
alla strage della Benedicta. 

4) Il termine della tavola bronzea di 
Polcevera. Si tratta di un cippo 
apposto dai Romani nel 117 a.C. 
per delimitare il territorio dei 
Liguri. 

 

 
Lago Lungo 

Dal parcheggio di Prou Renè (825m.) 
inizia il sentiero in leggera discesa, 
seguendo la sponda destra orografica del 
rio Gorzente. Sempre in discesa si 
attraversano radure, zone acquitrinose e 
guadi. Passando le neviere e la pietra del 
grano, tra castagni e noccioli si giunge al 
lago Lungo (684m.) che costeggeremo sin 
quasi alla diga. Da lì, prima in salita nel 
bosco misto, dove incontriamo la 
carbonaia, poi in discesa nel bosco, tra 
faggi, roveri e frassini, arriviamo al 

ponte, che consente l’attraversamento 
del Lago Bruno (646m.). Salendo di 
quota, il sentiero tocca il Sacrario dei 
Martiri del Passo Mezzano (820m.) e 
quindi la vetta del Bric Nasciu o Bric 
Lagolungo (925m.), bellissimo punto 
panoramico.  Si scende leggermente per 
risalire fino ad incontrare l’Alta Via dei 
Monti Liguri e quindi l’osservatorio 
naturalistico del CAI di Bolzaneto 
(905m.). Si scende per arrivare al Passo 
Prato Leone (779m.), per risalire e 
passare per il Termine Tavola di 
Polcevera per arrivare a Prou Renè.  
 

 
Osservatorio CAI Bolzaneto 

Con l’auto si passa per Campo Ligure, 
uno dei borghi più belli d’Italia, famoso 
nell’arte dell’oreficeria con la filigrana, 
ove è presente il Museo della Filigrana. 
Il sentiero Naturalistico Laghi del 
Gorzente è stato allestito dal CAI di 
Bolzaneto (GE), che ne cura il percorso. 
 

Antonio Cerutti ONC - ASE 
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Cicloescursione Culturale Naturalistica 
 Laghi di Varese e Comabbio 

Continua il nostro viaggio ciclistico alla 
scoperta di incantevoli angoli di 
Lombardia. Siamo a bassa quota ma già 
ai piedi delle prime montagne che si 
incontrano salendo dalla pianura. La 
filosofia del CAI “camminare per 
conoscere” si trasla piacevolmente anche 
sulle due ruote, così che “pedalare per 
conoscere” permette al puro e salutare 
esercizio fisico di diventare un’occasione 
di apprendimento ed accrescimento 
culturale. 
Il Lago di Varese (anticamente Lago di 
Gavirate) è situato ai piedi delle Prealpi 
Varesine ad un’altitudine di 238 metri 
s.l.m.. Insieme ai laghi Maggiore, di 
Comabbio, di Lugano, di Ganna, di 
Ghirla e di Monate fa parte dei cosiddetti 
Sette Laghi della provincia di Varese. Il 
bacino lacustre si è formato circa 
diciassettemila anni fa, all’epoca 
dell’ultima glaciazione e inizialmente 
occupava una superficie maggiore, 
poiché comprendeva anche il Lago di 
Comabbio, quello di Biandronno e la 
Palude Brabbia. La fauna del lago è ricca 
di ben 170 specie di uccelli, come 
cormorani, aironi, gallinelle d’acqua, 

folaghe, gabbiani, germani reali, svassi, 
ecc.. Si osservano volentieri anche conigli 
selvatici. Per quanto riguarda la fauna 
ittica, anche se attualmente non è molto 
ricca, essa è rappresentata da lucci, 
tinche, persici, barbi, alborelle, cavedani, 
ecc.. La flora è tipicamente acquatica, in 
estate si può ammirare la fioritura delle 
ninfee con le foglie a forma di cuore e la 
corolla bianca. Caratteristica è la 
presenza della “lagana”, nome dialettale 
della castagna d’acqua (Trapa Natans), 
frutto spinato dalla consistenza di una 
noce. La sponda del lago è ricca di 
essenze arboree, come: pioppi, platani, 
querce, frassini, robinie, salici bianchi, 
ontani neri ed abeti. Nei boschi lungo la 
fascia costiera possiamo trovare vetusti 
esemplari di salice bianco (Salix Alba), 
spesso con comportamento “a capitozzo”. 
La capitozzatura, pratica assai in uso nel 
passato, consisteva nel troncare ad 
altezza d’uomo l’esemplare arboreo, che 
sviluppa così un callo legnoso ed una 
chioma sferica, asportata in seguito ogni 
3-5 anni. Questa pratica ha consentito di 
far giungere fino a noi esemplari di salice 
che sfiorano il secolo. Recentemente è 
stata realizzata una pista ciclabile che 
percorre l’intero perimetro dei laghi di 
Varese e Comabbio, dove si è svolta la 
nostra cicloescursione. I due laghi sono 
collegati tra loro da un altro itinerario 
ciclabile che attraversa la Riserva 
Naturalistica della Palude Brabbia, la 
quale è una riserva naturale che tutela 
uno degli esempi meglio conservati di 
torbiera di pianura. La palude è un 
alternarsi di zone coperte da una 
fittissima vegetazione acquatica, con 
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ampi canneti, salici e ontani, a tratti di 
acqua scoperta, i cosiddetti “chiari”, 
piccoli specchi d’acqua di forma regolare. 
Nel Lago di Varese, vicino a Biandronno, 
si trova l’Isolino Virginia, luogo di 
insediamento preistorico palafitticolo, i 
cui reperti archeologici risalgono alla 
cultura della Lagozza del Neolitico 
Superiore (2800 a.C.). I resti di palafitte 
rinvenuti negli scavi del 1863 ad opera 
dell’Abate Antonio Stoppani e quelli 
reperiti nella metà del novecento, 
risalgono al Neolitico (4500 a.C.), all’età 
del Bronzo ed alla prima età del Ferro. 
Dal 2011 rientra tra i “siti palafitticoli 
preistorici dell’arco alpino”, protetti 
dall’UNESCO. Il Lago di Comabbio è 
minore rispetto a quello varesino solo 
nelle dimensioni, ma merita ampiamente 
una visita. E’ infatti un’oasi naturalistica 
ricca di piante rare, soprattutto 
galleggianti. Alimentato da alcune 
sorgenti e da piccoli torrenti è destinato, 
a causa anche della sua bassa 
profondità, ad un lento ma inesorabile 
interramento. 

 

 

  

Il lago di Varese 

ITINERARIO: Partenza dal parcheggio 
del Centro Commerciale dei Laghi di 
Capolago - Buguggiate, comodamente 
raggiungibile dall’autostrada A8 Milano-
Varese. Il percorso gira in senso orario,  

per cui ci dirigiamo verso Azzate dove ci 
fermiamo per vedere la caratteristica 
chiesa della Madonnina del Lago. Dopo 
una breve sosta siamo partiti verso Bodio 
Lomnago dove ci siamo fermati sul Lido, 
percorrendo la passerella che dal piccolo 
porto entrava nel lago fino al decagono 
panoramico, dove si poteva ammirare 
buona parte del lago, avendo di fronte il 
Massiccio del Campo dei Fiori. Abbiamo 
proseguito verso Cazzago Brabbia, per 
osservare dall’esterno le tre ghiacciaie 
adibite alla conservazione del pesce, 
utilizzando il ghiaccio che si formava sul 
lago, molto particolare la sensazione di 
frescura che emanavano da un antico 
passato! Proseguiamo tra ampi spazi 
prativi e stupendi boschi, fino ad arrivare 
a Cassinetta Rizzone dove abbiamo 
deviato per il Lago di Comabbio, 
proseguendo su questo collegamento che 
costeggia la Riserva della Palude di 
Brabbia, arrivando a Varano Borghi, da 
dove abbiamo iniziato il percorso ciclabile 
(aperto da pochi anni), sempre in senso 
orario, del perimetro del Lago di 
Comabbio. Per un buon tratto si è 
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costeggiato il lago, fino ad arrivare nei 
pressi di Corgeno, dove si svolgeva una 
colorata manifestazione di canottaggio. 
Altra breve sosta con profumo di grigliata 
e salamelle (evitiamo, è troppo presto...), 
proseguiamo per Cargegno, Mercallo, 
Comabbio e Ternate per raggiungere il 
punto iniziale del percorso del Lago di 
Comabbio, transitando per boschi e 
borghi e costeggiando il lago anche su 
passerelle di legno tra canneti e ninfee. 
Ripercorriamo il tratto che costeggia la 
Palude Brabbia e ritorniamo sulla 
ciclabile del Lago di Varese. Proseguendo 
per Biandronno, passando vicino 
all’Isolino Virginia, si costeggia sia il Lago 
di Biandronno, ridotto a torbiera e ora 
Riserva del Lago di Biandronno, che il 
Lago di Varese, per arrivare a Gavirate. 
Lungo il lago, al Lido di Gavirate, si 
svolgeva una manifestazione con posti di 
ristoro (ancora profumo di salamelle 
ecc.), bancarelle varie e mostre di dipinti 
e manufatti in ferro. Lì abbiamo goduto 
della tanto sospirata sosta pranzo. 
Riprendendo successivamente il nostro 
giro, abbiamo deviato per una piacevole 
visita al Chiostro di Voltorre o Chiostro 
della chiesa di S.Michele di Voltorre. In 
passato luogo di forte passaggio di 
pellegrini e viandanti quando la 
comunità monastica benedettina ebbe un 
ruolo importante, controllando non solo 
l’attività religiosa, ma anche quella 
economica. La prima metà del XIII secolo 
fu il periodo di massima importanza del 
Chiostro. In questo luogo mistico che 
invita al raccoglimento spirituale, il 
nostro gruppo ha osservato un minuto di 
silenzio, data la ricorrenza (24 maggio) 
del centenario dell’inizio della Grande 
Guerra anche per l’Italia, per ricordare 
tutti i caduti in quella assurda tragedia 
mondiale. Dopo questo momento di 
raccoglimento continuiamo a pedalare ed 
in località Groppello di Gavirate, eccoci 

ad una sosta inaspettata alla “Corte dei 
Brutt”, un angolino tranquillo ed 
accogliente, dove nelle vecchie stalle era 
allestita una piccola ma suggestiva 
mostra sulla Prima Guerra Mondiale. 
Nelle vecchie stalle numerosi nidi di 
rondine; per evitare cadute di materiale 
delle rondini sui passanti, i residenti 
hanno posizionato alcuni piatti sotto gli 
ingressi dei nidi. Abbiamo proseguito 
lungo il percorso abbastanza  
pianeggiante, anche se ogni tanto 
presentava improvvisi brevi tratti in 
salita (a dir la verità come tutto il 
percorso precedente), transitando per 
Calcinate del Pesce e giungendo al Lido 
di Schiranna, dove dopo un’ultima breve 
sosta, abbiamo proseguito fino al punto 
di partenza. Una bellissima domenica di 
sole in piacevole e simpatica compagnia, 
in luoghi vicini a casa, ma dal sapore di 
vacanza! Alle prossime! 

Antonio  Cerutti  

Roberto Burgazzi 

Dati tecnici: 
Domenica 24 maggio 201 
Cicloescursionistica Laghi di Varese e Comabbio 
Sviluppo tot. 53 Km 
Tempo tot. di pedalata: 3.56’ 
Dislivello tot. salita/discesa: 248m 
Quota massima: 275m – quota minima: 242m 
Partecipanti: 6 
Organizzazione: 
Roberto Burgazzi - Sabrina Zapparoli    
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Il Chiostro di Voltorre 

 
 
 
 

 
 

                      

Il Campo dei Fiori visto dal Lago di Varese 
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Escursione Culturale Naturalistica 
alle fortificazioni del monte Spalavera 

10 maggio 2015 
La vetta fortificata del Monte Spalavera e le 
batterie in caverna del Monte Morissolo fanno 
parte della famosa Linea Cadorna.  

La Linea Cadorna è una linea militare difensiva 
costruita tra il 1911 ed il 1916 nelle Prealpi 
Lombarde, con lo scopo di proteggere il 
territorio italiano e i poli industriali di Milano, 
Torino e Bergamo da un ipotetico attacco 
tedesco attraverso la neutrale Svizzera. Il suo 
nome è dovuto al fatto che fu proprio il 
generale Luigi Cadorna, capo di stato maggiore 
dell'esercito italiano, a sostenerne la necessità 
ed a seguirne la realizzazione.  Cadorna ordinò 
di allestire una imponente linea fortificata 
estesa dalle valli ossolane fino ai passi orobici. 
Ne fanno parte molte strade, mulattiere, 
trincee, postazioni d'artiglieria, osservatori, 
ospedali da campo, centri di comando e 
strutture logistiche, il tutto realizzato ad alte 
quote, dai 600 fino ad oltre i 2000 metri. 
Questo complesso di opere non venne mai 
utilizzato. Le fortificazioni, all'inizio della 
guerra, vennero presidiate ma ben presto, ed 
in particolare dopo la disfatta di Caporetto, la 
linea venne abbandonata. 

Quella che qui descriviamo è una panoramica 
e facile escursione alla Cima del Monte 
Morissolo e del Monte Spalavera lungo le 
strade e le postazioni della Linea Cadorna.  Si 
parte dall’Istituto Auxologico Piancavallo (1244 
m.) e si volta a sinistra sulla strada militare 
per il Morissolo. Dopo un primo tratto nel 
bosco, la strada, completamente pianeggiante, 
si apre poi a splendidi panorami sul Verbano. 
Al termine della strada arriviamo ad un 
cancello da cui si accede alle caverne che 
dovevano ospitare le batterie di cannoni. 
Attraversiamo una serie di gallerie interrotte 
da tratti all'aperto dove c’è qualche via di 
arrampicata. Affrontiamo un tratto sulle rocce 

che conduce alle tre croci, situate su un 
balcone affacciato a Cannero, quindi 
raggiungiamo la vicina Cima di Morissolo 
(1311 m.). Dopo una sosta per ammirare i 
panorami sul Lago Maggiore, riprendiamo la 
via scendendo su un sentiero che ci riporta a 
pochi metri dalla strada. Noi prendiamo un 
ampio e comodo sentiero pianeggiante che, in 
un bel bosco di faggi ci conduce sulla strada 
asfaltata in località Il Colle, crocevia di strade e 
sentieri. Seguendo le indicazioni per lo 
Spalavera prendiamo la vecchia strada 
militare. Dopo un primo tratto tra betulle 
sempre più rade, ci troviamo in campo aperto 
tra praterie di felci. La strada con pendenze 
dolci e regolari, come tutte le strade della Linea 
Cadorna, guadagna quota e con vari cambi di 
direzione raggiunge la tondeggiante cima del 
Monte Spalavera (1534 m.). Discesa per lo 
stesso percorso fino al Colle, poi si prosegue 
lungo la strada asfaltata fino al punto di 
partenza. 

Antonio Cerutti ASE - ONC 

 

Trincea della Linea Cadorna sul Monte Spalavera
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Escursione Culturale Naturalistica 
 al Lago di Ganna - 19 Aprile 2015 

 

La Badia di San Gemolo 

Il Lago di Ganna è un piccolo lago situato 
in Valganna, nel territorio della 
Lombardia in provincia di Varese, a 
un’altitudine di 390 metri s.l.m., con una 
profondità massima di 3 metri. Ha come 
affluente il fiume Margorabbia, che 
diviene emissario, per poi sfociare nel 
lago di Ghirla. Dal 1984 il Lago di Ganna 
è diventato una Riserva Naturale.  
Si tratta, infatti, di una Riserva Regionale 
che fa parte del Parco Regionale Campo 
dei Fiori di cui include due delle zone 
umide, il Lago di Ganna e la Torbiera del 
Pralugano, i boschi igrofili e le praterie 
che circondano i due specchi d’acqua. Il 
lago è circondato da canneti, ninfee, 
castagne d’acqua, lenticchie d’acqua, 
mentre sulle sponde crescono alberi 
come salici, ontani e frassini. Il lago è 
ricco di fauna ittica, come lucci e tinche, 

e di avifauna, come il germano reale e il 
migliarino di palude.  
A Ganna si trova la Badia di San 
Gemolo, eretta nel XII secolo, sotto il cui 
Altare ci sono i resti di San Gemolo, 
 
 

 
Il lago di Ganna 
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Germano Reale 

sviluppatasi sull’area di una precedente 
chiesa romanica. Il Monastero 
Benedettino esercitò nel corso del 
medioevo un forte dominio sul controllo 
delle attività della Valganna.  
 

 
La torbiera 

Dal parcheggio si raggiunge la Badia di 
San Gemolo, da dove inizia il nostro 
percorso, anche se prima, però, è 
doverosa una visita alla Badia stessa. Il 
sentiero (mulattiera) inizia sul lato della 
Badia, si percorre un tratto di mulattiera 
fino ad un bivio, da una parte c’è il 
sentiero per la Torbiera di Pralugano, 
mentre si prosegue lungo un tratto del 
sentiero del Giubileo (ex strada romana) 
che costeggia il Lago di Ganna fino alla 
sorgente della fontana di San Gemolo, 
dove la tradizione vuole che qui sia stato 
ucciso San Gemolo; si trovano anche le 
vecchie cantine dove si stagionavano i 
formaggi, adesso in ristrutturazione. 
Passando un ponticello sul fiume 
Margorabbia si arriva alla Cappella di 
San Gemolo. Vicino c’è un laghetto con 

una piattaforma sopraelevata e una 
scalinata che conduce sotto il livello del 
laghetto e che consente la visione della 
fauna ittica. Il sentiero prosegue fino alla 
Miniera di piombo, mentre noi ritorniamo 
per il sentiero dell’andata fino al bivio, da 
dove proseguiamo per la Torbiera. Lungo 
il percorso ci sono diverse piattaforme 
leggermente sopraelevate per avere una 
visione migliore sulla torbiera e per poter 
vedere l’avifauna. Si prosegue fino ad 
incontrare i prati che circondano la 
torbiera, mentre il sentiero prosegue fino 
a Bèdero Valcuvia. Si ritorna sul sentiero 
dell’andata in direzione della Badia di 
San Gemolo.  
 

 
L'interno della Badia 

Durante l’inverno il lago si ghiaccia e 
viene usato per pattinare, un tempo 
facevano anche partite di hockey su 
ghiaccio. Nel pomeriggio, con le auto, ci 
siamo trasferiti a Brinzio per visitare la 
parte vecchia del paese, dove si trovano 
testimonianze delle vecchie attività, e per 
visitare il Museo della Cultura Rurale 
Prealpina. Nel museo sono esposti oggetti 
e testimonianze della vita quotidiana e 
lavorativa di una volta.  
Brinzio è conosciuta anche per le sue 
castagne. 

                         Antonio Cerutti ONC-ASE 
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24 FEBBRAIO 2017 
LE CHEMIN DE ST-GUILHEM-LE-DESERT 

Il trek sezionale dello scorso agosto in Linguadoca 
(ERMANNO NERINI) 

 
 

3 MARZO 2017 
FINLANDIA IN INVERNO 

Un viaggio per vedere lo spettacolo dell’aurora boreale 
(CRISTINA PALMA e DIEGO ZAPPAROLI) 

 
 

31 MARZO 2017 
VOLTI SCONOSCIUTI DELL’INDIA 

Il grande mosaico di un mondo che si affaccia al XXI 
secolo 

(ALESSANDRO ZUZIC) 
 
 

7 APRILE 2017 
TOGO E BENIN 

Viaggio in un Africa primitiva e sconosciuta 
(ROBERTO PERUZZI) 

 
 

12 MAGGIO 2017 
LE REPUBBLICHE BALTICHE 

Estonia, Lettonia, Lituania 
(ADRIANA SARZETTO) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

11 NOVEMBRE 2016 
QUELL’ESTATE DEL 2016 

I trek sezionali estivi: Latemar-Roda di Vael, Pale di San 
Martino, 

Chemin de St. Guilhem 
(ENZO CONCARDI ed ERMANNO NERINI) 

Inoltre: PRESENTAZIONE ATTIVITA’ INVERNALI 
2016/2017 

 
 

25 NOVEMBRE 2016 
I COLORI DEL NEPAL 

Spedizione al Campo Base dell’Annapurna 
(SEZIONE CAI-GEAM DI CORNAREDO 

 & S.PIETRO ALL’OLMO) 
 
 

20 GENNAIO 2017 
QUANTO TEMPO FA? 

Geologia ed età della Terra 
(FABRIZIO BERRA) 

 
 

3 FEBBRAIO 2017 
OLTRE LA FATICA 

Nel mondo delle ultramaratone 
(ROMOLO RIBOLDI e FABIO FACETTI) 

 

PIANETA TERRA 
Programma 2016/2017 

del ciclo di serate 

“I VENERDI’ DEL CAI” 

“AVVENTURE NEI CONTINENTI” 

Proiezioni di immagini / video 

in collaborazione con 

“AVVENTURE NEL MONDO” 

Tutti gli incontri si terranno alle ore 21 
Sede CAI Corsico 

Via Roma 15 - Corsico (MI) 

Ingresso libero e gratuito 
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Nelle scorse settimane 
il CAI di Corsico ha 

traslocato, da giovedì 
13 ottobre 

 vi aspettiamo 
 nella nuova sede di 

 via Roma 15 
(ztl di fronte al 

Municipio) 
 nei consueti orari 

 (21 – 23). 
 
 

 
 


